4 



« 



I 


•DEL 


'SIGNOR ABATE 


METASTASI© 


ROMANO 

POETA CESARE 4 


NOVISSIMA EDIZIONE 

Giuda r ultima di Parigi , dall’ Autore corretta , 
ed accrefciuta di due volumi di Opere inedite 

E 

Di /celie Dijfcrtazioni dal ? Editore 


TOMO SECONDO. 


IN NAPOLI 


3? I E T E O 


adornata 




» 



Presso i Fratelli de Bonis . 


M. DCC. LXXX. 


Digitized by Google 


* 


I 


È 



9 




t 

E L 0 G ' 1 0 

D I 

META STA SIO- 

« 

E fi voleifero maturamente confi- 
derare tutti gl’incidenti, che ac- 
compagnarono l’origine e la na- 
fcita di Metastasio , come 
quelli altresì delia l’uà gìoveniSe 
educazione ei farebbe difficile il determina-* 
re,fe l’ingegno umano fieli mai trovato in 
più felici e infelici circoftanze nel mcdefi- 
ttio tempo di quelle , in cui l’ingegno di que- 
llo grande uomo trovoflì fui primo perio- 
do delia fua vita. Gli annali della repub- 
blica letteraria non rapportano forfè un 
efempio fimile al fuo , nè Ja fortuna fe 
mai maggior moftra della incoftanza de’ » 
fuoi capricci, quanto nell’ introdurre i di 
lui teneri ralenti ne’ circoli del dotto mon- 
do. Nato colla più eminente difpoftzbne 
per la poefia , quello divin dono farebbe* 
in lui flato eternamente perduto nelle om- 
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bre del bìfogno della domeftica vocazione 
de Tuoi genitori , fe la fortuna , che gli 
era Hata così illiberale nella fua infanzia, 
non avefle nella fua fanciullezza feconda- 
to di natura i difegni . Invero ei lì può 
paragonare , nella sfera de’ poeti , ad Alcf- 
fandro in quella de’ monarchi : tutti due 
accidentalmente nati nel tempo di Arro- 
tile , e di Vincenzo Gravina , quegli il mag- 
gior filofofo tra gli antichi, quelli il mi- 
glior giudice di poefia tra i moderni, po- 
terono divenire fotto la difciplina di sì 
grandi maeftri , l’ uno il maggior eroe , 
l’altro il piò fublime poeta delle loro eth. 

Il tenero Metastasio cadde fotto 
l’ ifpezione di Gravina , mentre ei ftava 
improvvifando in uno di quei poetici ri- 
dotti tanto comuni in Italia , ed in Ro- 
ma, fuo fuolo natio . Gravina reftò atto- 
nito della bellezza della verftficazione del 
fanciullo poeta, tanto maggiormente che 
l’acuta voce rendea la recita de’ fuoi veri! 
più diftinta . Il filofofo fi avvicinò anfio- 
• fo all’ improvvifatore , e avendone fcoper- 
to la condizione e 1’ alloggio , offrì fenza 
ritardo al padre di prendere in fua cura 
1’ educazione d’ un sì portentofo nafcente 
ingegno; ciò che fu fubito accordato non 
folamentc fenza ripugnanza ,, ma con tut- 
ti 
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ti i fegni di alacrità e di gratitudine. 

L’Abate Gravina trovavaft allora PiC- 
feflòre di legge nella Univerfità di Roma, 
e a cagion del Tuo ftraordinario inerito 
tanto in virtù, òhe in fapere , era tenuto 
nel più alto conto e in patria , e tra’ fo- 
rellieri, dalla nobiltà , da’ gentiluomini, 
da’ Cardinali , e fin dall’ allora regnante 
Pontefice Clemente XI . , il quale lo avreb- 
be forfè innalzato alla dignità della por- 
porate non fotte fiato troppo preoccupa- 
to in favore del fuo letterario merito , e 
l’Abate troppo candido in dire la fua opi- 
nione intorno alle compofizioni del Pon- 
tefice ; coficchè dopo molti tentativi per 
afiìmilare le loro oppofte opinioni su qui- 
tto particolare, e dopo molti reciproci fe- 
gni di fiima e di amicizia, la loro fami- 
liarità , che era durata per lunga pezza, 
terminò in indifferenza dal lato del pri- 
mo, e in difprezzo da quello del fecondo, 
fino alla morte dell’ ultimo , che accadde 
il diciottefimo anno di quello fecolo. 

Gravina era nativo di quel paefe , che 
a ragion del florido fiato di tante lue re- 
pubbliche, era anticamente conofciuto tra’ 
Romani fotto il nome di Magna Grecia . 
Quella gloriofa denominazione fu ne’ più 
remoti tempi riftretta all’ diremo angolo 
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meridionale d’Italia, che per la futura de- 
gii oppolli angoli del freto non meno, che 
per la raifomigliaiizi del fuo dialetto e 
de’ fuoi collumi , moftra la primitiva fua 
doppia unione colla Sicilia. A mi fura che 
lì andavano ellendendo le culce propagini 
della vicina Grecia , andiede anch’ella gua- 
dagnando terreno tanto a Levante, che a 
Ponente , Tulle regioni tuttavia rozze de’ 
Brezzi o Bruzj, de’ Lucani, e de’Meftapi; 
e l’ ultima ottenne anche dalla femplice 
ma fagace penetrazione de’ fuoi nuovi cul- 
tori il generofo nome di Calabria , che 
dalla debole politica de’ loro corrotti po- 
lveri fu molti fecoli dopo trasferito alla 
prima Magnagrecia . Abbracciò a poco a 
poco il paefe del valorofo popolo Sannite, 
e finalmente tutti gli altri, che abitava- 
no e dentro e lungo le colle da Metapon- 
to a Velia, e da Siponto a Cuma. 

Checché fi voglia però da’ dotti full* 
ampiezza di tal denominazione , noi non 
intendiamo qui alludere che a’ limiti eh’ 
ella ave a ne’ tempi floridi della fua civi- 
le libertà, e luminofa cultura; e quella non 
oltrepafsò mai i conimi della Lucania , e 
dell’antica e moderna Calabria ; dichiaran- 
do dippiù che ciò che accenneremo de’ 
pregi de’ paefi in effe comprefi , intendia- 
mo 
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mo che vada , con differenza di gradi fol- 
tanto , egualmente bene adattato a quelli, 
che fe ne trovarono efclufi . 

Il fuolo di quefto paefe reca abbondane 
temente tutti i prodotti di Europa , ed 
eccettuati alcuni aromi, tutti i raffinamen- 
ti di ludo dell’intiero mondo; teftiraone 
fotto i Crotoniati l’ ignominiofa effemi- 
natezza de’ Sibariti, fotto i Romani la luf- 
furiofa jattanza de’ Tarentini . Quefto pae- 
fe febben fepolto per lunghiffimo tempo 
fotto le ruine di politiche rivoluzioni , 
sfortunatamente fituato da tre fecoli su i 
confini del criftiano e turco dominio , c 
fin d’ allora efpofto all’ urto del lor dis- 
potifmo e barbarie , non ha mai ceffato 
di produrre, con una fertilità uguale quafi. 
a quella del fuo terreno , un gran numero di 
uomini diftintiffimi in ogni facoltà dell’ 
intendimento umarfo . Come evidenze di 
quefta verità potrebbonfi qui citare i ve- 
nerandi nomi di Pitagora , e della fua 
Italica Scuola , ò i Filolao , Timeo , Jpparco , 
Ocello , de’ due immortali legislatori Za- 
leuco , e Caronàa , de’ celebri artefici Ze#/i, 
Prafjitele , e Pitagora , de’ poeti lbico s 
e Steftcoro in greco , Ennio , e Pacuvio in 
latino, e di un centinaio di altri , a’ qua- 
li fuccedettero quafi da fecolo in fecolo 
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Vili 

fenza interruzione il prode Ruggiero dì 
Loria (a) , il Bafiliano Bariamo , Tommafo 
et Aquino , Pomponio Leto , Giano Parrafto , 
i due Teleft precurfori di des Cartes , e 
Galilei, Tagliavia , e Lilio {b). di Coper- 
nico, 

(a) Nativo di Calabria ultra , era Signore di Ter- 
ranova . tali fu il famofo Ammiraglio Siciliano , che 
fece prigioniere Carlo II. d’Angiò nella battaglia na- 
vale data a villa di Napoli . Simile a Mr. S Eflahig 
d’oggidl in Francia , egli fu bravo Generale egualmente 

f ier mare , che per terra ; ed in tale doppia qualità ci ha 
afeiato le più chiare interpretazioni su i Coraentarii di 
Cefare fotto il titolo di Erari cario, monumento egual- 
mente intereffante dello flato delle due tattiche , che 
della lingua , che ufavafl in quelli regni nel decimoterzo 
fecolo , in cui viffe . Quefta fua opera fu pubblicata in 
Venezia nel 1585. prelfo Aldo. 

(b) T agitovi* , o fin Tal! evia fin dal 1448. era flato 
il primo a rifvegliare il vero fiftema planetario nell’ 
iflrflbpaefe, dove era flato infegnato e foftenuto dalla 
Scuola Pitagorica. Nato fotto il fereno cielo Reggino, 
le fue pupille vi feoprirono le prime i perenni moti 
delle sfere . I Tuoi manuferitti pervennero a Copernico, 
il quale à avuto la forte di rapirgli la celebrità dovu- 
ta al fuo nome , come Vefpucci la rapi a Colombo . 
Lilio , o fia Gìglio poi nacque nel Ziri in Calabria citra. 
•Sotto il ponteficato di Gregorio XIH. nel 1582. fu 
fcelro fra molti Aftronomi per la riforma del Calen- 
dario, che fu fubito abbracciata da tutti gli Stati Cat- 
tolici , nel 1700. dalla Dieta di Ratisbona , e da’ Go- 
verni Svedefe , e Danefc , nel 1750. dal Britannico, 
e che i foli Ruffi non anno finora ricevuto . E cosi 
quello Gìglio o Lilio efegnì quel progetto , che un fe- 
colo prima era flato confidato al famofo Giorgio Mul~ 
Irr , cognominato il Regicmontano , o fia il Konigsùerghefe. 
Reftò in quella guifa compenftto il torto fatto alla 
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nico, Severino , e Cornelio ( c ) de^li anato- 
mici pofteriori , Borelli di Newton {d ) , e 
in quello Cecolo il viaggiator (e) Gemclli y 
il Prefìdente Argento , i Marchefi Spiriti , 
Patri^j , Grimaldi (f ) , Saverio Mattai ( g ). 

I na- 

Calabria dalla Pruflia nella Storia delle Scienze . Co- 
pernico eli Thom tolfe la gloria a Tagliavi* di Reggia, 
Luigi Giglio del Zirb la ritolfe a Giorgio Mailer di K.o- 
nigtberga . 

(c.) Marco Aurelio Severino nato a di (Ti pare le te- 
nebre della Scuola Peripatetica di quei tempi nell'A- 
natomia umana, e in quella de’pefci, venne alla luce 
in Tarda nell’anno medefimo , in cui Lilio o Giglio 
Tuo compaefano (lava occupato a diflìpar quelle , con 
cui l’erronea oftinazione della medefima Scuola teneva 
ofeurata la maeftofa faenza deH’Aftronomia . Fu uno 
di quegl’ intrepidi argonauti del fuo paefe , i quali ani- 
mati dallo fteffo fpirito di gloria e di utilità fociale 
andavano contro alle tempefle degli errori i e dell’in- 
vidia de’ loro ftelTì beneficati , ripefeando le fomraerfe 
fpoglie del naufrago fiftema fcientifico de’ Pitagorei . 
Comandando ciafcuno la fua navicella imbarcavano 
tutti per quella fpedizione cominciata da Tastavi a , 
continuata da’ Telefi , e profeguita dopo di lui da Tom- 
mafo Cornelio , da Gio: Tommafo Marrtranì rutti Cofen- 
tini , da .Antonio Manforte di Bafìlicata , A&\\' Jlrgoli , e 
da tanti altri, che il Gimma , il Tirabofchi , e’1 noft*3 
Matteo Barbieri di Solofra à tanto patriotica mente in- 
dicati nelle fue Notizie iftoriche de' Mattemairci , e Fi- 
lofofì del Regno di Napoli . Il P. Minaft di Scilla ha 
continuato con bella fagacità i faggi delle offerva 2 Ì©- 
ni ittiologiche di Severino nel fuo Granchio paguro. 
Me. da Vemey deH’Accndcmìa delle Scienze di Parigi 
à nel principio di quello fecolo meflb quefle cognizio- 
ni nel più be' luftro nelle fue Dilatazioni far F expi- 
ration dts poijfons . 
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I nazionali di quello paefe fono in ge- 
nerale una razza di gente robuda, dura, 
e di caldo temperamento , dotati di una. 
vivacità e fermezza di mente , e di una 
forza e datura atletica, predo a poco co- 
... l si 

ré) Giovanni Alton fo Sorelli fu nativo anch’ egli 
dell’ eftrema punta della Calabria. E' certo che que- 
lla famiglia <fa tuttavia i'parfa in quella fertililfima 
regione. I Meflincfi per altro, e i Napoletani lo vo- 
gliono nato tra di sili . Il defìderio di avere per pa- 
trioti i grandi uomini è (lato in ogni fecolo lodevo- 
le . Bore! li fa onore non folo alla Calabria, al Re- 
gno di Napoli e di Sicilia , ma all’ Italia , all’ Euro- 
pa, e a tutta l’umanità . Vedali che idea à , dopo tan- 
ti , dato di lui il Dottor Fruirle nel fuo difeorfo fatto 
per premiare il grande aftronomo Maskelyn; nella So- 
cietà Reale di Londra nel 1775. filli’ articolo dell’at- 
trazione de’ monti . Egli lo accenna precurfore di 
Nivton pel gran filicina deli’ attrazione univerlàle . 
Ecco il palfo, a cui Newton faceva allufione : Frat- 
terea nianifefhim ejl quemlibet ftve prima ri um, fi ve fec an- 
dari nm planrtam , aliquem influiteti Mundi globum , q ut- 
fi virtutis fontem circumdare , qui ha eoe fifingit atque 
con fiuti nat , ut ab ipfo nullo ptclo abjirahi pojjint ; ftd 
ipfum , quacumq ice contendentem , perpetui s , conttnuifqut 
orbibus cogantur confequi . Videmus ehm Saturnum , / 0- 
vem , Mtrtem , Venererò , atque Mercurium , Solcm ipfum; 
Medicata fydtra Jovem , Hugenianumque fidus Saturnum 
eircumin , non Jean ac circa Telluris globum Luna io fa 
revolvitur . ] oh. Alpi), tìorelli , Thtor. Medie. Plani!. &c. 
lib. t. c. 2. pag. 5., Florent 1666. Scelta di opufcoli in- 
tereffavti tradotti da varie lingue voi. XXII. pag. 104. 
Milano nella Stamperia di Giufeppe Morelli 1776. Di- 
feorfo fall' attrazione de monti pronunciato nell Ajfemble* 
■della Reale Società di Landra de 50. Novembre 1775. 
dal Prefidente Signor Cavaliere Baronetto Pringlt . 
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sV neFVofa e negligente , quanta quella’ 
dell* antico Milane Crortmarè ; e come là 
natura del terreno comunica la (leda vir* 
tù a tutte' le : Tue creature , 1 dalle lord 
razze, e da quelle di’ Puglia deriva per 

l’En- 
te) 'Gemetti Carerf «acque nel!’ efiremi punta del- 
la Calabria ulrra . Ne’ ftfoi lunghi e continui giri del 
Globo , oltre di averci dato idee efatte della Storia 
naturale , Farmacia , e, Geografia de’ paefi , ce ne a 
dato altrettanto efatte fui governo , e i cofiumi de’ lo- 
ro abitanti. Egli almeno è fiato il primo a dilTìpare 
le pompofe favole narrateci ad arte fai conto de’ Ch& 
ne fi dalla politica de’ Gefuiti, che anno indotto in er* 
rore le menti le piti illuminate di quefto fecolo , co- 
pie Montefjuieu , Voltaire , Raynal fteffo ; ma confuta- 
te appieno nel viaggio di Lord Anfan , nelle memorie 
dì Mr. Paura , e dal confenfo de’ Ruflì , e di tutti gli 
Europei imparziali , che fon penetrati in quel vano 
ma fofpettofo Impero. Il Dottor Robert fon à avuto torto 
di dubitare della realità de’ viaggi del Gemelli, e Mr. 
ìhiguet di copiarlo ne’ Tuoi Annali politici. Noi fiamo 
fiati obbligati di fcrivere la feguente lettera al primo, 
la quale fervirà anche di rifpofta alle anemoni gratuite, 
Che il fecondo à fparfo su Gemelli , come fopra li rap- 
• porti di Tacito, e di tutti gli antichi . La mania ai 
voler giuftificare Tiberio, Nerone, e gli altri moftri 
dell’ Imperio Romano gruftifica appieno la verità de’ 
viaggi di Gemelli. Ecco la lettera a Robert fa* , che 
per magaior chiarezza fi è traferirta in italiano. 

Al Dottor Robert fa* Direttore delP Univerfirà di E- 
dimburgo , e famofa teorico di Scozia — Reverendo Sif.~ 
Quantunque il mio rapido pa frangio per Edtmbtrrg net f’bpi 
mi abbia involato il piacere di cono f corvi perebb gìorp^ 

di Domenica, nella pubblica libreria , delta quale voi eroe 
vate , come tuttavia fiele il Prefetto ; non b Perì taf ciato 
mai di ejftre ammiratore del vofbro jtraordmarro talenta 
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1* Europa * la .già (labilità riputazione de’ 
cavalli napoletani , e le lor foldatefche fi 
fon Tempre fegnalate non come le meno 
forti nel fervizio de’ Re Siculi . Col va- 
lor di quelle truppe i Normanni portaro- 
no 

nella ifloriografia ; come anche amico riconofcente del vo- 
flro paefe , dove io fui ricevuto co' fogni della più obbli- 
gante ofpitalità , ed onorato colla patente di cittadino di 
Glafcovi. Ora che ilSig. Porterfield gentiluomo viaggiato- 
re, del quale h acqui jì ato qui la conofcenza , à P inten- 
zione di mandarvi una capta dell ultima eruzione del Ve- 
fuvio da me ferina al Direttore delP Accademia Imperia- 
le delle Scienze di Pietroburgo 4, io prenderò la libertà di 
accoppiare poche righe alla lettera del voftro gentile patriota. 

Prima di tutto , Signore , fono nell' obbligo di doman- 
darvi feufa delle inefattezze , che fpeffo incontrerete o nel 
quadro del fenomeno , 0 nello fide della mia narrativa . 
In fecondo luogo chiedo perdono , fé non convengo con voi 
intorno al nojlra viaggiatore Gemelli-Careri . Nelle note 
della voflra ijloria di America voi moflrate di avere una 
leggiera idea della veracità e realtà die' f noi viaggi,* Ma 
voi mi permetterete , Rev. Sig. , di dirvi colla voflra na- 
turale franchezza , che voi forfè fiate P unico nelP intiera 
Repubblica delle Lettere , che abbia una cos) ingiujla idea 
di quel famofo viaggiatore . Le fue opere furono pubblica- 
te da Mrtteo Egizio letterato di queflo paefe baflantemen - 
te noto in Francia , tanto come Segretario cPimbafciata di 
Napoli prejfo quella Coree , che come giu/lo offervatore de- 
gli errori di Mr. P Angle t du Frefnoy , e i quali sfortu- 
natamente fono pur troppo comuni tra gli fcrtttori fette» - 
tri on a li intorno all'Italia , e alle fue azioni . Per quanto 
mi Pia riufeito di penetrare in Olanda , in Francia , nella 
Gran- Bretagna , e fra altre culle nazioni di Europa, no» 
è incontrato un foto letterato , che non abbia adottato una 
Opinione più congrua della voflra : e febene non f offe egli 
botanico, pure gli J lotici naturali flejfl fanno conto delle 

fue 
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no a fine lo ftabilimento della lor monar- 
chia, fcacciarono i Saraceni da Salerno e 
da Sicilia , i Greci e i Langobardi dal 
Sannio e dalla Campania , e riduflero in 
uno fteflo tempo tremanti e tributarii gli 

Stati 

fue defcrizioni delle piante . PallffS di Berlino n i uno . 

Al termine de' viaggi di Gethelli il noflro Governo {ot- 
to r Imperator Carlo VI. lo promoffe alla piazza di Giu- 
dice di Vicaria , una delle principali Magifirature della 
noflra Città di Napoli , e quefio per f unico riguardo del 
merito in/igne da lui acquifiato nel viaggiare per tanti e 
lì lontani paefi fui globo , il di cui giro non era nel fuo 
tempo refo tanto agevole , quanto è fiato di recente per i 
viaggi fatti da' circumnavigatori vojìri concittadini , da' 
Franeefi , e da' Spagnuoli . Egli era fuddito di quefto paefty 
effendo nato a Radicina villaggio fituato fulF efiremità più 
meridionale della Calabria . 

Potrei aggiugnere un altra tffervazione intorno all" opi- 
nione , che voi avete della Genealogia di Colombo ; ma i» 
non ò tempo adejfo , onde finirò quefla Ormai troppo lun- 
ga lettera ; e refi» col maggior ri/petto — Rev. Signore — 
Napoli 1 1 . Agoflo 1779 . — Vofiro timi Uff. ed ubbidienti ff. 
fervo Michele Torcia . 

(f) Quefto fteflo fpontaneo fuffragio è ftato uni- 
verfalmente accordato a 1 due fratelli Domenico e Fran- 
ccfcantonio Grimaldi , originari! della cofpicua fami- 
glia Grimaldi di Genova i alla femplice prefentazione 
de’ loro documenti, il loro ramo ftabilito da più fe- 
cali nella Calabria-Ultra è ftato reintegrato al nobile 
confeflb di Portico vecchio di quella infigne Repub- 
blica . Ma le loro virtù, i loro talenti, e la dolcez- 
za delle loro maniere anno acquiftato un dritto più 
apprezzabile filila ftima pubblica, che tutti i fuliginofi 
titoli di una lunga dipendenza . Le occupazioni del 
Marchefe Domenico fono dirette full’ importante arre 
deH'agricultura . Seguitando le veftigia del Marchefp-t: 
Mirabcau di Francia , egli è f Ami des Hommei in Napoli 
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Stati di Barbària, di Grecia , e Cotanti* 
nopoli medefimo. 

La Calabria quantunque cinta ora da 
piCl (fretti limiti , che non era avanti la 
venuta de* Normanni , porta fra le Pro- 
/ vin- 

i 

(g) Oltre di Saverto Mattei affai noto , due altri 
(oggetti meritano parte a quelle brev i notarelle . Ben- 
ché viventi , il giudizio che ne porta ogni onelb cit» 
tadino giudicherà il rolfore,che il noìtro amore per 
la verità fa nafcere fui loro modello volto. Il primo 
è Domenico Malori) di Oppido , il fecondo é Andrei 
Serao di quelle vicinanze , luoghi tutti due lituati fe- 
condo alcuni gravi Antiquari , nel territorio dell’ au- 
tico Mamerto , il quale non è r come efii penfano , 
quello del moderno Mattarono nella Provincia di Co* 
lenza . Molari) contenuto nello fcrivere , come Socra- 
te , o almeno come il fuo corapatrioto Galluppi , à 
percorfo la carriera del fapere, come Fontenelle . La 

5 rima parte della fua vita l’à impiegata nello fludio 
elle belle lettere, la feconda in quello delle Scien- 
te . Ameno nelle une , è riufcito profoudo nelle altre. 
Senza abbandonare però l’amicizia di Omero e Ana- 
creonte, di Virgilio e Catullo , à faputo accoppiar- 
vi quella di Piugora e Lucrezio , di Neurone e Leib- 
nitz . 

Serao collante nella fua carriera della filologia , e 
della diplomatica antiche , e de’ baffi tempi , non fi è 
fatto precedere da niuno de’ fuoi contemporanei in 

f iuefto difficili filmo genere di difcufiioni . Ballerebbe 
a vita da lui ferina dell’ Abate Gravina per determi' 
nare quella verità. Egli à cercato d' illuminare ifuoi 
patrioti con altre opere egualmente ferie ed utili . 

Tuni due quelli fcienziati anno veduto coronato il 
merito delle loro fatiche , non per intrighi , non per 
petulanza, non per Ilei lionato , non per qualunque 
altra ignominiola arte de’ nebukmi . La loro mode* 
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viride del Regno di Napoli quali la fteP 
fa bilancia , che l ’ Aquitania nel regno di 
Francia, o 1’ Andalusa , o piuttofto la Be- 
tica nelle Spagne , l’ubertk della terra la 
più varia, la più pefante razione di talfe, 
1 più fedeli fudditi , i più eminenti legi- 
fti, e i più arditi uomini in virtù ed in 
vizio. Se accarezzati divengono i più ge . 
neroft e i più incorrotti amici , trattati 
con ingiuria i più determinati e i più 
vendicativi nemici : l’onore o il deprez- 
zo fono 1’ unico fprone delle loro paflionii 
la terra non fa loro fentire altri infogni . 

Di tal virile fchiatta Gravina fu in Ro- 
ma forte pruova in tutto il tenor della 
fua vita (i b ) . La fua mente fu iftancabile 

• • • in 

Aia , e i loro talenti foli gli anno chiamati 1' ubo 2 
divenir fondatore di una Univerfità di Scienze a Mali 
ta , l’ altro al porto di Segretario delle Beile Lettere 
nel l’Accademia fondata da S.M. per quella parte, e per 
quella delle Scienze . Tutta la nazione contenta della 
loro virtù fparge benedizioni fulle benefiche mani 
che gli han coronati . 

(A) Non folo per rapporto di Giovanvincenzo 
Gravina , ma ancora per Gregorio Caroprelè è debi- 
tore il Metastasio de’ fuoi progredì letterari alla 
Calabria , ove fi trattenne qualche tempo . Gravina , e 
Caroprefe cugini andarono per loro intererti da Roma 
a Scalea lor patria , e vi conduflero il giovinetto 
Metastasio per non lafciarlo folo . Gravina dovet- 
te ritirarli fubito in Roma . CSroprefe reftò qualche 
tempo, e fi tenne l'eco il Metastasio finche poi ri- 
• tornò 
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in cerca di fapere,e con aflìdua attenzione 
allo ftudio egli era divenuto uno de’ più 
grandi uomini del fuo fecolo in Europa. 
Il fóverchio rigor deU’Inquifizione fe anda- 
re qualche volta a vuoto l’arditezza delle 
- * . . ' lue 

tornò in Roma . E' notabile uno fquarcio di lettera 
del medefimo Metastasio fcritta al noftro Saverio 
Mattei in data del primo Amile 1766. , e Campata 
nel Tom. Vili. pag. 258. dell ediaion di Padova delle 
Opere del detto Mattei . Oh', di quante care e nienti 
idee , amaujjimo mjo Signor D.Saverto , mi avete /veglia' 
ta la viva reminifcenza , facendomi riandar col pen fiero il 
felice tempo , che la puerizia , e F adolefcenza ho nella 
Magna Grecia non meno utilmente che lietamente paffatoY 
Ho riveduti come preferiti tutti quegli oggetti , che tanto 
colà allora mi dilettarono , ho abitato di bel nuovo la ca- 
meretta , dove il projjimo fiotto marino Infingo per molti 
meft foavemente i miei formi : ho fcorfr in Roma colla 
fantajìa le fpiagge vicino alla Scalea : mi fon tornati in 
mente i nomi , e gli af pitti di Cirella , di Belvedere , del 
Cetraro , e di Paola : ho fentita di nuovo la venerata vo- 
te deir infigne filofofo Gregorio Caroprefe , che adattandoli 
per iflruirmi alla mia debole età , mi conducta quafi per 
mano fra i vortici dell allora regnante ingegnofo Renato , 
di cui era egli acerrimo affertore , ed allettava la fanciul- 
lefca mia curiofità or dimojlrandomi con la cera quafi per 
gioco come fi formino fra i giaietti le particelle firiate . 
Or trattenendomi in ammirazione con le incantatrici efpe- 
rienze della Diottrica . Parmi ancora di rivederlo a ff a rina- 
to a persuadermi , che un fuo Cagnolino non foffe , che 
un orologio \ e che la trina dimenfione fia definizione fuf- 
ficiente de' corpi falidi : e lo veggo ancor ridere quando , dopo 
avermi per lungo tempo tenuto immerfo in una tetra medita- 
zione , facendomi dubitare (fogni eofa , saccorfe ch'io refpi- 
rat a quel fuo Ego cogito, ergo futn: Argomento invinci- 
bile d’ una certezza , eh' io difptrava di mai più ritrovare. 
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fue dotte intraprefe , ma fimile ad Anteo 
riforgea di nuovo pi il vigorofo dalle Tue 
cadute , e fi erigeva pubblicamente per 
cenfore della moderna follia e fcoftuma- 
tezza , per difenfore dell’antica filofofica 
•liberta, per riftoratore delta italiana poc- 
fia , e per condottare delle fpiritofe e 
culte converfazioni del fuo tempo in Ro- 
ma . La fondazione della famofa Arcadia 
in quella città, non ottante la fua attua- 
le decadenza , è tuttavia una pruova efi- 
ftente dello ttraordinario zelo di coftui 
per la propagazione del vero fapere,e del 
vero gutto in poefia , come le fue opere 
de Origine Juris , de Romano Imperio , e 
della Ragion Poetica faran pattare alla piit 
lontana pofterità la memoria della fua au- 
rea eloquenza s'i in latino, che in italia- 
no, e delle utili ricerche , che il fuo in- 
trepido e regolare ingegno fece in tutti 
quelli importanti rami di fapienza. 

Sotto l’ifpezione di un tale uomo la 
fortuna condufie il tenero Metastasi o, 
e non Attamente fotto la fua ifpezione, 
ma fotto il fuo paterno amore ed influen- 
za. Gran compenfo a’ di lei primi rigori! 
In fatti il degno filofofo volle averlo a 
fua difpofizione . Egli fece prima prefloc- 
chè emancipare il fanciullo dalla potettà 
Tom. li. b pa 
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paterna, pofcia adottollo , accoltolo in fua 
cafa, per figlio ed erede , come è chiaro 
anche dal tefiamento medefimo di Gravi- 
na, che è il feguente: _ 

Janus Gravina ita tefior. . 

jlnnam Lombaràam matrem me am bere - 
dem injlituo in bonis , qua babeo in Con - 
fcntina Provincia Brutiorum , quos Calabros 
vocant . In bonis vero meis aliis omnibus 
ber edera infiituo Petrum Trapajfum , alias 
Metastasium , romanum adolefientem , 
egregtum alumnum mcum , cui ftve ante , fi- 
ve pofi aditam bereditatem meam quando - 
cumque decedenti fubfiituo Julianum Pier - 
fantlcm , Laurentium Gorum , Horatium Blan- 
cum , vernacule Bianchi , di/cipulos meos 
carijfimos. 

Corpus mcum antequam terrae reddatur 
altro disjettum , balfamoque de more perun- 
£lum volo. 

Dominicae Familiae Patribus prò celebra - 
itone mijfarum ad peccatorum meorum expia- 
tionem àantor femel argentea fiuta romana 
triginta , decem juliorum in fingulo fiuto , 
quae ftmul cum fumtibus funeris , pane qui- 
dem & moderate , a Perro METASTASIO, 
five Trapalo, pcrfolvantor . Nonis Aprtlis 

ann. M.OCC.XV. . 

Ego idem Janus Vincent ius Gravina. 

5 E co- 
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E come MetastaSIO medefimo ha 
con nobiiiffima gratitudine attcftato , par- 
lando del maeftro fotto il nome di Bione: 
Già fono di fudor molle e bagnato , 

Già mi palpita il core , anela il petto , 
v Laceri ò i panni , e fanguinofo il lato . 
Già r ardente defto cede al difetto 

Del mio poter ; ma venne a darmi aita 
Del buon Macfìro il venerato af petto . 
Rtconofco la guancia f colorita 

Dal lungo fu. dio , e il magijìrale impero , 

' Che l'ampia fronte gli adornava in vita. 
A me rivolfe il ciglio fuo fevero , 

Da cui pur dianzi io regolar Jolea 
Delle mie labbra i mori , ed il penftero. 
■E in mezzo a quella turba invida e rea 
Difcefe alquanto , e la fua man mi porfe\ 
Deh! forgi , o figlio, e non temer , dicea. 
Alla voce , alla vifta un giel mi feorfe 
Dal capo al piè * le più ripofte vene : 

Tal che BlOM del mio timor fi accorfe\ 
E turbato fovgiunfe: Ah! non conviene 
Così di tema vii pingere il volto , 

Se la mia man ti guida e ti fofliene . 
'■Quel giti, che intorno al cor era raccolto 
Poiché fcaidò vergogna i fenfi miei , 
Venne su pji occhi in lagrime difciolto . 

E diffi : Afj Padre) che ben tal mi fei , 
Se poiché mi lafciafii in abbandono 

b i So - 
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So/ìegno e guida , ahi lafifio! in te perdei: ' 
E SE QUANTO CONOSCO, E QUANTO IO 

SONO , 

Fuorché 1 la prima rozza informe 

SPOGLIA , 

Di tua man, di tua mente e' tutto 

DONO . 

Ab! lafcia alme» che in pianto fi difcioglia 
L' acerbo affanno , e in lagrime diffufa 
Efca a far fede deir interna doglia. 

Ed ei : Teneri fenfi io non ricu/o 

Del grato cor j ma quefiìo imbelle pianto 
Deb! /erba , o FIGLIO, pur / erba ad altrufa ; 
E fe degno ejfer vuoi di filarmi accanto , 
Giufiìamente adornar tue membra cerca 
Di quel , cb' io cingo , luminofo ammanto . 

ha Strada della Gloria * 
Affinchè Gravina avefle meglio potuto 
mutare le facoltà mentali del fuo adotti* 
vo figlio , come egli ne avea mutato la 
condizion civile , il prefe a riguardare in 
quello fiato di diafanità , per cosi dire , 
che la fua fanciullezza , e la fua fempli- 
cità gli aveano fin allora lafciata imma- 
colata. Egli portò lo fguardo fin dentro i 
piò complicati pieghi del fuo cuore ; egli 
niifurò l’eftefa de’ fuoi talenti , la docili- 
tà della fua indole , i gradi di migliora- 
mento e di cultura , di cui 1’ interna fua 
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forma era fufcettibile , e dopo molti efat- 
ti faggi della perfetta corrifpondenza del- 
le fue interne qualità colla beltà della fua 
figura, conchiufe che il fuo figlio , fenza 
morire , era capace di una intellettuale ope- 
razione di metemficoji , e con fua inefprimi- 
bile gioja ravvisò il punto , in cui poter 
trasfondere in quella tenera anima tutta 
la pienezza e il vigore della fua propria 
effenza, la fua virtù, il fuo guflo, il fuo 
fapere, e quafi l’anima fua medefima : ei 
cambiò in lui finanche la natura de’ bar- 
bari infignifican ri nomi dc’modcrni in quel- 
la de’ fignificanti armoniofi nomi deoli an- 


greco vocabolo Merccsacig trafmutamoito , 
il chiamò Metastasio ; voce ammira- 
bilmente analoga all’energia del difegno 
di colui, che l’applicava , e al tenor del- 
la vita del fanciullo, a cui fu applicata ! 

Chiunque potelfe giallamente intendere 
il merito di quella fublime operazione , 
non giudicherebbe neceflario il doverfi dar 
qui ulteriori ragguagli della vita lettera- 
ria di Metastasio, fopratutto fe fi ve- 
nifle ad eflèr pofitivamente afficurato che 
dopo la morte del fuo nuovo padre , e 
dòpo il compimento della fua fcientifica 
educazione , la forte, che fpeflò dilettali 


tichi , ed in vece di Pietro 
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in perTeguitar la virtù, ag\ nel cafo del 
giovinetto poeta più confonantementc a’- 
principii dell’ equità e della ragione, e il 
portò a quel fattigli di fama e di onore, 
a cui i Tuoi gran talenti gli davatx titolo 
di elevarfi . Qui dunque dovremmo noi 
finire il fuo iftorico ritratto n ma come 
. * ei fembrerebbe alla maggior, parte de’ let- 

tori piuttofto un femplice difegno fenza 
colorito e chiarofcuro , che una perfetta 
pittura, ci fa duopo dimoftrare fino a qual 
punto l’amor paterno di Gravina , e la 
. materna affittenza della forte furono una- 
nimi a fpingere oltre il -meritato dettino 
di Metastasiq, ' 

Gravina bramofo di dare T ultimo gra- 
do di perfezione a. quello ftato di regene- 
ran\ento, in cui avea egli portata la na- - 
turai condizione di fuo figlio , e non igna- 
ro de’ perpetui perigli , che nelle moder- 
ne pubbliche Scuole , e Univerfirù met- 
tono avanti alla gioventù il pedantifmo e 
la proftituzion morale, prefe su di se ftef- 
fo la cura d’ ittruirne la mentir, Iti confe- 
renza il menò alle forgenti drt vero ga* 
tto e fapere per i fentieri delle greche e - 
latine lettere, e nulla trafcurò , che pò-- 
• tette fargli a tempo bere i più limpidi- 
forfi da quelle .perenni forgenti . Ma laj 
• ; ; • più 
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E ili importante delle fue lezioni fu quel- 
i di molìrargli tanto co’ precetti , che 
cogli efempii, la fommeflione dovuta alle 
adottate leggi di ogni governa, e la rive- 
renza , che da ogni individuo umano efi- 
gono l’adorazione di un Dio, e l’ineffabi- 
lità de’ fuoi attributi ; quanto tra lor dif- 
ferifeano la virtù, ed il vizio, e quanto 
pollano contribuire alla nollra felicita o 
infortunio ; ei moftrogli anche coll’ au- 
torità de’ fuoi claflki le miferie degl’ ini- 
qui fortunati, e lo (lato felice di un po- 
vero , ma virtuofo cittadino; quanto pe- 
ricolofo egli fìa il familiariz2arft in qua- 
lunque Torta con ciò, che la fmdereft del- 
la cofcien%a riprova, il pubblico, o nafco- 
fìo peccato , e che la menoma indulgenza 
verfo quello ultimo è un palio irremedia- 
bile tendente alla morale ruina ; altrettan- 
to favio e fevefo, quanto Pitagora, Gra- 
vi ita infognò auree maflìme al fuo difce- 
polo: ei rigettava con orrore , come Pi- 
tagora , la favorita maffima de’ moderni , 
peccato celato è mezzo perdonato ; anche do- 
po morte l’ombra fua gli foffiava amore- 
vole all’ orecchio : 

Tu intanto , j’ entro te non venne meno 
Il bel defio di onor , quefla fedele 
- Norma ,cb io ti preferivo , accogli in feno. 

b 4- .Guar- 
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Guarda chi, per fuggir 1' onda crudele, , 
Non urti in /cogli , ed al propizio vento 
Libere non lafctar tutte le vele . 

Ma la tema in tuo core e l' ardimento 
Componga un mi/lo, che prudenza fta , 

E Jeco ti con figlia ogni momento. 

Dell' onejìo e dtl ver quello, ch' io pria 
, Seme in te fparft , /erba , e fcorgerai 
(guai felici germogli un giorno dia. 

Di tutto quello, che comprendi e fai , 
Pompa non far ; che un bel tacer talvolta 
Ogni dotto parlar vince d’ affai. 

Muto de' faggi il ragionare afcolta ' 

Nè molto ti doler , fe unqua ti fura 
Dovuto premio ignara turba e folta . 
Noto prima a te fìeffo ejjer procura ; 

, Preceda ogni opra tua faggio con figlio j 
E poi lafcia del rello al del la cura. 

La Strada della Gloria. 
. Per quefli, mezzi l’anima di Metasta- 
sio,come tenera pianta cultivata da abi- 
le giardiniere , fu allevata in proporzione 
del fuo crefcente flato di vegetazione. Il 
puro fapere era verfato nel fuo intendi- 
mento come da un gran vafo appunto a 
mifura che le funzioni della fua mental 
nutrizione richiedevano , mai meno del 
fuo attuale bifogno , nè mai più di quel 
che lq fue facolta intellettuali poteano di- 

ge- 
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gerire . Quindi egli è chiaro che Ijt fua 
letteraria educazione è ftata la più natu- 
rale, la più agiata, e la più felice, di cui 
i monumenti moderni faccian menzione : 
ella fupera di gran lunga quella deil’illu- 
ftre Montagne ftefl'o * ficcome ad ognun 
può farfi manifeilo , anche mettendo a 
confronto le loro compofizioni , l’errante 
arditezza dello ftile dell’ uno , e la fubli- 
me regolarità di quello dell’altro; il pri- 
mo falta e mugge tutto al più come un 
robufto toro , l’ altro patteggia , s’ agita , o 
combatte Tempre maellofo come un ben 
difciplinato e vago deftriere. 

Se vi fu qualche cofa mancante nel pia- 
no di educazione di Metastasio , li è 
che la vita di Gravina, giunta ormai a un 
tolerabile grado di durata , avrebbe forfè 
potuto continuare più oltre , ma fi vide 
accorciata da inefpicabile morte, avanti cHè 
la mente di Metastasio avefle acquifta- 
to quel grado di maturità e di robnfter- 
za , a cui farebbe ella giunta fenza quefto 
evento, ed a cui deve artribuirfi qualche 
debolezza ne’ Tuoi giovenili parti. Forfè la 
cagione di taf morte fu 1’ orrore , che ifpl- 
rava al Gravina la corruzione totale del 
penfare del fuo paefe , e de’ Tuoi tempi.. 

Certo egli è che i talenti naturali di 

Me- 
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MÉTASTASIO fenza la cultura di Gravina , 
e l’abilità di Gravina fenza la naturai do- 
cilità di Metastasio non avrebbero ar- 
recato alcun frutto, e i loro sforzi non fa- 
rebbero flati accompagnati da alcun feli- 
ce efito : coficchè noi vorremmo fcanfare 
di decidere , chi abbia il più contribuito 
alla loro fcambievole gloria , fe 1’ affetto 
liberale di Gravina verfo Metastasio, 
o f incomparabile docilità di Metasta- 
si verfo Gravina : fe l’armonia delle lo- 
ro anime potea effer fpinta a più alto gra- 
do di perfezione: quale fcintiìli con mag- 
gior fulgore , fe la fapienza di Gravina fot- 
to il preziofo ammanto de’ verfi di Me- 
tastasi, o la poefia di Metastasi» 
gravida dell’aurea fapienza di Gravina : e 
a cui dovrebbe eriggerfi un più nobile e 
grato monumento nel tempio dell’ Eterni- 
tà, fe alla penetrazione dell’ ingegno del 
maeftro, o all’ ammirabile difpofrzione di 
quello del difcepolo. Felice il loro incon- 
tro! Felici le loro opere! Tre volte feli- 
ce 1’ erudito mondo , il quale ad eterno 
onore di quello fecolo gode a colmo de’ 
beneficii della loro virtù , 'della loro fa- 
pienza , e de’ loro apollinei trionfi ! 

E’ farebbe impoffibile anzi inutile il rap- 
portar qui ogni circoftanza della vita di 

Me- 
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Metastasi© ,’ accaduta dalla morte dell’ 
Abate Gravina , fino eh’ egli pervenne al 
fuo eminente porto alla Corte di Vienna, 
pochiffimi , eccetto i fuoi amici , efl'end» 
informati delle minute particolarità con* 
cernenti quel periodo : ‘ una tal forta di 
aneddoti non avrebbe d’ altronde veruna 
fpecie di affinità colla natura del raggua- 
glio ftorico , di cui noi abbiam promeflo 
di dar quV un picciolo sbozzo. Noi dun- 
que considereremo Metastasi o come 
autore, e come poeta; noi rtiamo fcriven-* 
do il fuo elogio , e non la fua vita . 
t In quello ultimo carattere il mondo ha 
feorto in lui uno di quei ftraordinarii uo- 
mini , che di tempo in tempo comparifco- 
no inafpettatamente , come il fole , full’ 
orizzonte del mondo civile, per fare ftu- 
pire , per attrarre e illuminare co’ fubicì 
raggi del loro ingegno le picciole ofeure 
e fregolate menti degli altri uomini : egli- 
no fembrano nel medefimo tempo d’ elfer 
dalla Provvidenza mandati per correggere 
i coftumi ed il gufto de’ loro confratelli, 
» quali, feguendo il corfo dell’umana fra- 
gilità, anderebbero fenza quelli lumi cie- 
camente a precipitarli in un abiflo di to- 
tale corruzione e barbarie : elfi fono ap- 
punto come i pianeti luminari porti nel 
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centro de' morali o intellettuali fittemi j 
che ritengono , e fanno aggirare fra i limi* 
ti delle loro proporzionevoli orbite gl’in- 
feriori pianeti, che circolano in quei fifle- 
mi . Della fuperioritk di tali ftraordinarii 
ingegni Galilei , e Neutone diedero nello 
feorfo fecolo vifibiliflimi efempii : colla 
eminenza de’ loro talenti eglino poterono 
fui fiore degli anni dare completi trattati 
di filofofia , che richiedono in altri uomi- 
ni le cognizioni le più profonde, e le piìt 
confummate di una fagace e laboriofa men- 
te : coll’eminenza di tali talenti ‘il giovi- 
.ne Metastasio fcrifle tragedie , quando 
altri poeti non farebbero tuttavia capaci 
di concepire cofa fia tragedia . 

Il buon gufto avea lunga pezza langui- 
to fotto gravi fonie in Italia, I mali che 
vennero a coda della intruftonc delle armi 
fir antere furono ancora di più terribile in- 
dole. Come quelle armi vennero in Ita- 
lia principalmente fotto l’Imperator Car- 
lo V , il lor potere influì unito a quello 
delle armi galliche, tedefche, iberiche, e 
fiaminghe, che fcagliaronfi combinate in- 
fieme ,come nembo improvvifo gravido di 
ogni forta di diftruttivi flagelli contro 
l’italo ingegno : l’iperbole, la metafora, 
le Arane allegorie , i fecchi fofifmi , ed 
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• ogni fottigliezza e freddura del guflo mo- 
refco e gotico piovvero a diluvio , ed 
inondarono ogni campo della fantafia ita- 
liana , le buone piante infracidirono dalla 
radice , i migliori femi divennero guadi, 
i cardoni cominciarono a germogliare in lor 
vece, e i fioriti giardini divenner cosi pa- 
luftri e felvaggi . E che altro fi vedeva in 
Ifpagna avanti Cervantes ,e Solis , in Ger- 
mania avanti Klopjìock , e Gefner , e in 
Francia avanti il bel fecolo di Luigi XIV?. 

Roma fu nel medefimo tempo Taccheg- 
giata da quelle armi , Fiorenza , e tutte 
le repubbliche tofeane , dopo aver perdu* 
ta la lor ferina libertà , divennero l’ogget- 
to dell’ arbitrio d’ und de* lor cittadini , 
l’ampio Ducato ài Milano ^ i bei regni di 
Napoli , e Sicilia , dopo aver perduta la 
loro indipendenza , fi videro la preda del- 
la rapacità di oltremontani miniftri , Ge- 
nova fi trovò folfopra , il Piemonte , e Ve- 
nezia palpitarono , tutta l’ Italia inorridì 
all’urto di un generale faccheggio, confu- 
fione, e fovverfione : l’anima italiana fuc- 
combè all’orrore, al dolore, allo fpaven- 
to, i'fuoi talenti fvennero. 

Quello abbattimento univerfale divenne 
maggiore, colla perdita dell’italiano com- 
jnercio , cagionata dalla feoperta di ambe . 

/ le 
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le Indie , colla ribellione dalla C.hiefa di • 
Roma di tutto il Settentrione , di Europa, 
e colle fcverit'a , che per quella ribellio- 
ne faceva vieppiù Tenti re fui fuo mezzo- 
giorno il Tribunale della Inquifiziorie ; in 
fine coll’ orrido afpetto di una invafione 
mufulmana foprallante minacciofa da ogni 
lato , fopratutto da quello della giù infeli- 
ce Grecia , nulla fi udiva che lamenti , 
nulla che calamita copriva la faccia intie- 
ra delle Itale regioni. 

Nè quelli mali rallentarono un tantino: 
al contrario divennero più afflittivi di gior- 
no in giorno fotto il luogo e tormentofo 
regno del diflìmulante Filippo li , eh’ era 
fucceduto al trono del fuo generofo padre 
Carlo. Quindi i momentanei deliquii dell* 
umana mente in Italia cambiaronfi in pro- 
fondo letargo , nel quale ella continuò a 
giacere , finattantocchè la furia di quelli 
mali venendo col tempo a diminuire , le 
arti ed il fapere cominciarono a poco a poco 
a rivivere , e la poefta in particolare trovoffi 
più difpolla a fvegliarfi,e riforgere dal fuo 
efanime flato al Tuono delle alte chiamate 
de’ tofeani ingegni medefimi, divenuti piti 
illuminati dalla filofofia del fecolo, di An- 
fon- Maria Salvivi , degli Averani , del Mar- 
ebefe Muffe i , deli’ Abate Conti , e prò vi- 
cino 
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cino a noi degli eleganti Algarotti , e Lo- 
mellini , de’ corretti GuaJìaJdi,e Frugoni ,de’ 
fublimi Cajìrucci , e .Crudeli, de’ filofofì C*/- 
« abigi , e Bianconi . Ma la gloria di richia- 
marla alla Tua primiera , anzi ad una più 
felice vita , era interamente riferbata all’ 
ingegno di Metastasio, e alle direzio- 
ni del fuo favio maeltro . Eglino furono 
che bandirono d’Italia il gufto more/co a 
. gotico. 

. Veramente le prime opere di Meta- 
Stasio furono una nuova fpecie di pro- 
duzioni nella lingua del fuo paefe . Elle 
non aveano avuto modelli di quel gene- 
re avanti , nè avranno forfè mai tollera- 
bili copie in appreffo. E’ balla dire in lor 
gloria che i Erancefi , quantunque dopo la 
pubblicazione dell’ eccellente Arte Poetica 
di Boileau , fienfi eretti i giudici meno par- 
ziali verfo le produzioni italiane del ge- 
nere poetico, abbiano dichiarato nejle loro 
Ojjervaxioni fogli ferini moderni ,/’ Achille 
in Sciro di METASTASIO il miglior mo - 
dello di moderno dramatico componimento -, e 
1’ Omero francefe , il più gran pretenfore 
di tutti i poeti e fcrittori di ogni tempo, 
non ha avuto difficoltà di dire di due fee- 
ne del Titoiquejìe due J cene fono compara- 
bili fe non fuperiori alle piu belle produ- 
zioni 
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Trioni di Grecia medefima : quejìe due J cene 
fono degne di Cornelio quando non declama , 
e di Racine quando non è debole : ed egli 
aggiunge delle arie di Metastasio , feb- 
bene al Tuo (olito non fenza qualche iro- 
nia .* le parole di quejle arie prefe fep arata- 
mente fono fpeffo un abellimento del Jug get- 
to medeftmo ; effe fono piene di tenerezza , 
effe fon qualche volta degne di effer para- 
gonate a' pii t belli paffaggi di Orazio : ei 
bada infine dire che il Ciro riconofciuto , 
e il Demofoonte di Metastasio tradotti 
dal tenero Signor Hoole y l’uno fiotto il ti- 
tolo di C/Vo, e l’altro di Timante, e il fiuo 
Tito tradotto fiotto il titolo di Fefpafiano 
dal dotto Signor Cleland , anno avuto il 
più felice incontro fulle (cene di un popo- 
lo, che , eccetto i pochi illuminati , non 
vuole oftinatamente conofcere altro dio in 
poéfia dramatica , che Sbakefpear , nè altri 
eroi , che i perfidi e aflaflìn regolotti del- 
la fiua ifiola , nè altro filile teatrico , che 
un moftruofio gruppo di ftrambi anacroni- 
fmi , di fuperftiziofie larve , di efipreflioni 
eroico-bernefche volgarmente niente mo- 
rali . 

Certamente quando noi confideriamo la 
rivoluzione accaduta nelle compofizioni 
teatrali in Europa fin dalla prima rappre- 

fien- 
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Tentazione de’ dr'ami di Metastasio , il 
grado di perfezione, a cui fono pervenu- 
te tutte le arti fubalterne a queda fpecie 
di pubblico fpettacolo, i meravigliofi effet- 
ti *del nodro fceneggio, della noftra orche- 
ftra , del nodro canto , e ballo , ed anche 
dell’architettura teatrica idefla, ei fi può 
a man falva aderire eh’ egli fia dato l’ in- 
ventore dell’opera moderna, il ridorarore 
dell’antico teatro, il padre delle mufe del 
nodro fecolo. Egli può chiamarli il genio 
ifpiratore de’ Bibiena , de* Vanvitelli , de’ 
Servandoti i , de’ Porpora , de’ Vinci , de’ Per - 
goleft , àe J orameli i , de’ Farinelli , d e C af- 
faretti , delle Teft , e di tante numerofe tri- 
bù di poeti, pittori, mufici vocali e iftru- 
mentali, e maedri di cappella, fra i quali 
or fi didinguono i napoletani Piccinni e 
Paesello dall’Italia , e i tedefebi Bacb e 
Gluck negli oltre monti . 

La poefia di Metastasio è data in tal 
•guìfa la divinità creatrice di tutte quede 
arti , e la promotrice di quafi tutti que- 
gli artidi . È' egli dunque da meravigliarfi 
che il Tuo nome fiefi fparfo per tutta 1’ 
Europa , e il Tuono fiene udito in tutti 
gli angoli del culto mondo ? E' egli da 
meravigliarfi che tutte le nazioni pulite , 
eccetto i Francefi , tutte le metropoli , 
•Tom. IL c ec- 
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eccetto Parigi , divenute fervorofe adora- 
trici del Tuo gufto, abbiano eretto teatri- 
ci monumenti alla rapprefentazione delle 
lue opere ? E' egli da meravigliarli che 
l’armonia del fuo eflro rimbombi ora da’ 
caldi climi di Palerrno , e Lisbona , fino al- 
le fredde regioni di Coppenaga , e Pietro- 
burgo, e che la fumofa capitale de’ dpminii 
britannici ripeta con piacere l’eco di quell’ 
armonia dal più elegante e dal più fpien- 
dido de’ Tuoi lignei teatri i 

Metastasio era fiato viaggiando per 
le parti principali del fuo nativo paefe , 
il quale trovandoli divifo in molti prin-. 
cipati, ciafcuno di differente coffituzioT 
ne, e forma politica di governo, è capa* 
ce di offrire una tal varietà di ufi, conti- 
mi, ed anche di climi in tutta la fua lati- 
tudine , ch’ei può dirfi di contenere in 
piccolo tutto ciò che 1’ Europa fpiega ia 
grande, e di effer quafi l’Europa medefi- 
ma in epitome : il fuo genio potè dnaq.u$ 
offervarvi la differente maniera di penfare 
delle differenti nazioni, e difcernervi con 
precifione in che le differenze de’ lor ca- 
ratteri, confiftono , donde le loro virtù, e 
vizii nazionali cominciano , e dove vanno 
a finire e confouderfi infieme. 

* E^li a,vea fatto refidet^a qualche, teco* 

...pò 
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po in Napoli , meotre quella città e il Tuo 
regno eran tuttavia governati da’Vicerè , 
e qualche altro tempo in Venezia . Egli 
avea avuto 1’ opportunità di vedere in que- 
lle due città gli effetti dell’abbondanza na- 
turale , e quelli dell’ induftria , la pigrizia 
e l’attività, il vero godimento e l’ acqui- 
eto : ei potè vedervi quelli della verga 
monarchica, e quelli dell* ariftocratica , la 
condizione di uno Stato ridotto ad effer 
provincia di un altro dittante, e quella di 
una Repubblica governata dalla vigilanza 
de’ fuoi padroni , una polizia vacillante, e 
la più ferma legislazione nel mondo. 

Ma la maggior parte de’ fuoi giovenili 
* anni i’avea egli pallata in Roma , città 
principale in Italia , e l’emporio delle 
genti culte di ogni genere e di ogni na- 
zione . L’ imperio dell’ ignoranza non era 
flato fino al fuo tempo portato a quel ca- 
dente (lato, in cui il vediamo oggidì, nè 
la filofofia dell^ Corti avea indotto a fot- 
* trarre dalla di lei dipendenza le più con- 
fiderabili Provjncie dell’ Europa meridio- 
nale . I Cattolici concordano in quella 
città in maggior numero, che non fan- 
no ora , per ottenerne bolle ed ecciettafti- 
ci avanzi , e i Proteflanti per ifpigolarvi 
gufto nelle moderne arti e rottami di ma- 
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nutrienti antichi. Metastasio potea dun- 
que vedere in Roma nello fteffo tempo e 
in un colpo d’ occhio la varia indole del- 
le nazioni , il vario genio degli uomini , 
la divertita delle paflìoni , ond’ è agitato 
il cuore dell’uomo. 

Il più gran beneficio, che MeTasta- 
sio ricavò da’fuoi viaggi fu ch’egli ebbo 
l’ opportunità di perfezionare quel gufto 
poetico, di cui era flato dalla natura do- 
tato , e di arricchire il fondo di fapere , 
che avea acquiflato per difciplina. I beni 
lafciatigli dal fuo adottivo padre il Gravi - 
na lo mifero in iflato di far gentile figura 
in buona compagnia , come 1’ afpetto an- 
gelico de’f uoi coflumi e deh fuo vifo ren- 
devano avidirtimi del fuo conforzio dame 
e cavalieri, letterati, prelati , cardinali , 
ed cgni genere di perfone . Nella conver- 
fazione di cofloro ei trovò la più impor- 
tante fcuola per la mente umana , dove a 
corto della noftra perfonale fperienza s’ac- 
quiftano a larga mano la cognizione del cuo- 
re umano , e i piti delicati tratti del dialo- 
go , ambi punti i più effenziaii dello fcri- 
ver dramatico , ambi bafì della perfezione 
teatrica . 

Che Metastasio averte fatto confide- 
rabiliflìmi progreflì in tale fcuola avanti di 

per^ 
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pervenire a quella maturit'a d’intendimen- 
to, che è in materie morali il folo frutto 
di lunga fperienza, le più giovenili, e per 
confeguenza le più imperfette fue opere ne 
fono pruove indubitabili: anzi che il fuo 
principale Audio foffe (lato in poelia , co- 
me quello del Domenicbino lo fu Della lo- 
rella arte la pittura, di faper prendere con 
delicata induftria quella prontezza di fen- 
timenti, quei voli di efpreffione, e quel- 
le iftantanee fituazioni dell’anima , che 
fono 1’ effetto di una fermentazione e com- 
buflione momentanea delle noftre paflionì, 
le quali vibrano qual baleno le lor coru- 
fche fiamme , e fparifcono nel medelimo 
Mante, le feguenti poche linee citate dal 
primo Atto della fua Didone abbandonarti, 
il primo fuo drama efpofto Tulle pubbliche 
fcene , ci danno le più evidenti ragioni da 
convincercene. 

Offervifi dunque nella Tegnente pittura 
l’ardente zelo di un padre per l’ intereffe . 
e gloria di Tuo figlio. Egli è Anch'tfe , che 
comparendo in fogno ad Enea rimprovera 
a quelli con torvq Topracciglio la Tua ozio- 
fa indolenza, la Tua ingratitudine , in una 
parola la Tua infedele condotta verTo i dei , 
e : verfo Tuo padre fteffo; 

Enea. Ofmida, a quefli lumi 

7 c 3 Mo% 
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Nnn porta il fonno mai fuo dolce ohblìo , 

* Che il rigido fcmbiantc 

Del geniror non mi dipinga innante. 
Figlio ( et dice , e l’ a [colto ) , ingrati f figliti) 

• Qvcfìo é / Italia il regno , 

Che acquifiar ti commtfe apollo , ed io ? 
L' Afta infelice afpetta 
Che in un altro terreno , 

Opra del tuo valor , Troja rina/catl 
Tu il promette/li ; io nel momento eflremt 
Del viver mio la tua promejfa intefi , 
Allorché ti piegafii 

A baciar quefia de fra, e me'l giurajìi . 

E tu frattanto ingrato 

Alla patria , a te JìeJJo , al genitore , 

^h; ne//’ ti perdi e nell' amore . 
Ecco la pennellata maeflra del Domeni- 
cbino : 

. ‘ Sorgi , de' legni tuoi . 

T ronca */ canape reo , /dogli le /arte . 

Mi guarda poi con torvo ciglio , c parte. 
Offervinfi quelli altri tocchi del fuo pen- 
nello nel ritratto dell’ amore di Didone per 
Enea: 

Did. Che protejìe ! h non chiedi) 

' Giuramenti dtt re: perch ’ ito tt creda , 

Un tuo /guardo mi bafla , un tuo /o/piro. 
in quello della perbleffìtà di Enea, s’egli 
debba o no abbandonar Didone: 

# 
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Enea. Dovrei . . . ma no . . , 

V amor . . . Oh Dìo ì là fi , 
Ab ! parlar non so . . . 
y Spiegalo tu per me. 

E quelli altri, dove pinge l’inrerno difet- 
to di Selene, perchè Didone fia Tua riva- 
le in amore, e per edere la prima obbli- 
gata di nàfcdndere la Tua paflfione , e di- 
venire 1’ iftrumento di quella della fu i 
germana : 

Sei. A quefìo ancor tu mi condanni , o foriti 
Diri che fida fii , 

Su la mia fi ripofa. 

Sari per te pietofi , 

* ( Per me trudel fari ) . 

Sapranno i labbri mìei 
Scoprirgli il tuo defio. 

( Ma la mia pena , oh Dio J 
Come naf coaderì ? ) 

F impazienza di t)idone per l’ alterigia di 
Jarba: 

Did. Dìceflil 

l’arroganza fulminante dì Jarba: 

Jarb. Ho detto, 

la maellà ed il coraggio di Didone in met- 
tere avanti la fua indipendenza e la ftu 
afloluta volontà : 

Son regirìà, è fono amante , 

E f impero io fola voglio 
1 c 4 Del 



Del mio foglio e del mio cor. 
Darmi legge tu van pretende 
. . Chi l’ arbitrio a me contende 

Della gloria e dell' amor . 
la diffidenza di Ofmida per le promefl'e 
di Jarba : 

Oim. Ma chi sa fe conferite 

Il tuo Signore alla richieda audace ? 
la Tua brama di fcorgere più davvicino la 
fede di Jarba : 

Ofm. Dunque ? 

la perfidia fcambievole di Jarba verfo quel- 
la di Ofmida : 

Jarb. Quanto e Jìolto , fe crede 
Ch' io gli abbia a ferbar fedc\ • 
l’integrità di Arafpe , e il fuo eroico ri- 
fiuto di ubbidire a perfidi ordini del fuo 
padróne : 

Araf. Da me frode ! Signor , fuddito io nacqui^ 
ìi Ma non già traditor . Dimmi eh' io vada 
Nudo in mezzo agC incendj , incontro all' armi , 
Tutto fa r ò. Tu fei 
Signor della mìa vita: in tua difefa 
Non ricufo cimento j 

- Nifi da me non fi chieda un tradimento *„ 
iln .quefla paflaggio egli è degno da of-, 
fervarfi clic 1’ autore avrebbe piptuto ag- 
giungere .a quelle parole tu fei fi gnor della 
mia vita , quelle altre' ma non dell' onor 


mio , che l’im petrofita delFirrefillibile eftro 
quali dettava; ma la profonda conofcenza, 
ch’egli avea del cuore umano , impofe il 
freno al fuo diro, e gli fece credere che 
una tale pennellata non conveniva al ca- 
rattere d’ un prudente e cauto fuddito, 
mentre avea. da fare col fuo principe dis- 
potico e focofo ; perciò la fua ammirabi- 
le arte di pingere l’indufTe , come Michel- 
angelo facea ne’ fcorci , a lafciar perdere 
quei tocchi nelle ombre del lìlenzio. 

Con quai vivi colori non ha egli ef- 
preffo la feiaurata idea , che gli StatiJH fi 
formano della virtù] 

Jarb. Eh che virtù ! Nel mondo 
' O virtù non ft trova, » 

O è fol virtlt quel che diletta e giova, 
e l’orrore, che una fimile idea deve natu- 
ralmente fvegliare in cuore agli oneltil 
Arai. Empio ! /’ orror che porta 
Il rimorfo di un fallo anche felice , 

La pace fra i difajìri , 

. • .Che produce virtù , come non fenti ?- 
Nelle due arie , che fieguono immediata- 
mente i’ una dopo l’altra, quelli verfi fo- 
no podi, per cos^ dire, lateralmente , come 
in una fpecie di fimmetrico contrailo, i 
ritratti della frode politica, e della virtù 
•morale. Oflervifi il primo: 

Frd 
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Fra lo fplendor del troni 
Belle le colpe fono : 

Perde V orròr /’ inganno : 

T ulto ft fa virtU . 

Fuggir con frode il dannò 
Può dubitar fe lice 
Quell' anima infelice , 

Che nacque in fettoitU. 

Offervifi il fecondo: 

Se dalle felle tu non fei guida 
Fra lè procelle del F onda infida y 
Mai per queft' alma calma non v è. 

* * Tu mi ajftcuri ne' mici perigli ; 

Nelle J venture tu mi configli , 

E fol contento fènto per te. 

Ma il tradimento di Ofmida , la boria di 
Jarba, e la incorruttibilità di Arafpe non 
póflbnó effef rappreféntate più al naturalè 
di. quello che comparifcono ne‘ feguénti 
verfi: ecco il prirno nella fcena XII. 

Ofm. c Signore y 

Già di Nettuno al tempio 
La Reina s’ invia . Su gli occhi tuoi 
Al fuperbó Trojano , 

Se tardi a riparar , porge la mano . 

Jah Tanto ardiri 
Ofà. Non "è tempo 
ìf inutili querele . 

Jar. E qual ccntfiglio } 

1 Ofm, 
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Ofm. lìp'tu prónto è il migliore . lo ti precedo ■ 
Ardtfci . Ad ogti imprefa 
h farò tuo fo (legno , e tua difefa . 
la feconda alla fine della XIII. fcena: 

Jar. Son quel fiume , che gonfio di umori 
Quando il gielo fi J c toglie in torrenti , 
Selve 4 armenti , capanne , e pafiori 
Porta foco, e ritegno non ha t 
Se fi vede fra gli argini flretto 

Sdegna il letto , confonde le f póndi y 
£ fupcrbo fremendo fen va. 
la terza al principio delia XIV. fcena ì 
Araf. Lo so , quel cOr feroce 

Stragi minaccia alla mia fede ancora • 
Ma fi fetva al dovere , & poi fi mora . 
L’orgoglio impertinente di Jarba,e Tin- 
trepidità di Ènea, come altresì il lor mu- 
tuo difprezzo , fono dipinti ai vivo in 
Ogni Oerfo della X. fcena : ficcome la ru- 
fticitk di Jarba , e la finezza di Selene 
nell’ arte di amare , iti quelli della XI. , 
dove fi trova come un ornamento di pii 
appefo, per cos'ì dire, in un piccolo ova- 
ie un ritrattino di Amore . Chi non. lo 
prenderebbe per uno degli Amorini dell* 
Albano ? Chi non vi feorge i tocchi dei 
pennello anacreontico ? 

* Ogni amator fupporre 

Che della fua ferita 
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; . ' Sia la beltà cagione ; 

Ma la beltà non è. 

E' un bel defo r che nafce • 

Allor che men fi afpctta : 

Si fente che diletta. 

Ma non fi sa perché. 

Ne’ difegni di Metastasio la ferocia 
ttumidica di Jarba , fimile a quella di un 
Jione del fuo paefe , minaccia guerra an- 
" che nelle agonie della morte : 

Tu mi difarmi il fianco : 

Tu mi vorrejìi oppreffo'. 

Ma fono ancor f ijìijfo , 

Ma non fon vinto ancor. 

Soffro per or lo f corno ; 

Ma forfè quejìo è il giorno 
Che domerò quell' alma , 

Che punirò quel cor. 

La fcena XVJII. rapprefenta col quadro 
compagno quella .della neceflit'a , in cui 
Enea e Diclone fi trovano di doverfi fe- 
parare 1’ uno dall’ altra : 

Enea. . . . Vuole il deflino . . . 

Did. Chiari i tuoi fenft efponi. 

Enea. Vuol... (mi fento morir) ch'io t abbandoni. 
Did. Mi abbandoni! Perchè ? 

Enea. Di Giove il cenno , 

L’ ombra del genitor , la patria , il cielo } 
La promcl]*) il dover , l' onor, la fama 
• Alle 
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Alle f pende cf Italia oggi mi chiama . 
La mia lunga dimora 
Pur troppo degli Dei moffe lo sdegno. 
35id. E così fin ad ora j 

Perfido , mi celafìi il tuo difegno ? 

Enea. Fu pietà. 

X)id. Che pietà ? Mendace il labbro 
Fedeltà mi giurava , 

E intanto il cor penfava 

Come lungo da me volgere il piede i 

A chi , mifera me! darò più fede} 

Vii rifiuto dell ’ onde ^ ' 

lo f accolgo dal lido , io lo ri fi oro 
Dalle ingiurie del mar ; le navi e ! armi 
Già difperfe io gli rendo ‘ e gli dò loco 
Nel mio cor , nel mio regno j e queflo è poco , 
Di cento Re per lui , 

Ricufando gli amori , i /degni irrito : 
Ecco poi la mercede. 

A chi , mifera me I darò pii* fede} 


Enea. Se mi ve dcfft il core . . J 
Did. Lafciami , traditore. 

Enea. Almen dal labbro mio 
Con volto meno irato 
Prendi /’ ultimo addio . 

Did. Lafciami , ingrato. 

Enea. E pur con tanto sdegno 


Non 
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h loti ai ragion di condannarmi • 

Did. Indegno \ 

. Jtfo» ha ragione , ingrato t 
Un core abbandonato 
Da chi giurogli fe ? 

Anime innamorate , 

( Sa lo provafìe mai r 
Ditelo voi per me. 

Perfido! tu lo fai 
, Se io premio un tradimento 
Jo meritai da te , 

Ji qual farà tormento , 

Anime innamorate , 

Se quefio mio non è? 

L’ultima {cena chiude l’atro con una fpq- 
eie di quadro ftorico appefo , per così di- 
re, nel fondo di una bella galleria, o col- 
lezione di pitture . Il merito della fua 
compofizione confitte nell’ aver Caputo rap- 
prefenrare molte figure artificiofamente 
gruppeggiate ipfieme nel gran fìile del 
Lanfrancbi , o del Veronefe. La principale 
figura è qyejla di Enea medefimo circon- 
data in differenti attitudini da quella del- 
la fua gratitudine e affetto verfo Didone , 
da quella del fuo amor filiale verfo An- 
chife , e da quella del fuo culto verfo i. 
Dei; tutte tre accompagnate da quelle del- 
la fua fermezza per le fuqt iplenni prornef- 
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fe , della fua gelofia per Jarba : quelle due 
ultime fembran© occupate a lacerargli il 
feno , affittite nejl’ opeta dalle figure del 
fuo difpetto, delia fua incertezza, e della 
fua irrefoluzione : in dittanza ed in vigor 
folo della illimitata liberi , che 1’ arte 
del poeta può arrogarli su quella del pit- 
tore , comparifcono agli opporti eftremi 
del quadro le funnofe ruine di Troja y *e 
le nuove fondamenta del romano iiupe* 
rio , un mare prpcellofo, fulla cui fpon- 
da vedonfi foldatefche in atto d’ imbar- 
carli da un lato , con de’ vaiceli! pronti 
a far vela alquanto dilcofti dalla (piaggia 
dall’altro: fui volto di Enea, come quello 
della principale figura, vedonfi vivamente 
dipinte l’angofpia, la perpleffirii , e l’ agi- 
tazione, in una parola un tumulto di paf- 
fioni . Sebbene in un genere differente, 
Metastasio pare aver avuto in pingen- 
do la tetta del famofo Laoconte avanti 
agli occhi. Diafi un’occhiata al tutto;. 
Enea. E foffvirb che fia 
Sì barbar mercede 
Premio dell* tua fe4e y attimi miai 
Tanto amor , fanti doni . . , 

Ah! pria eh’ ifi ti abbandoni , 

Pera /’ Italia, , e il mondo * 

Pejìi in qbblto profondo 
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La mia fama fepolta ; 

Vada in cenere Troja un altra volta . ’ 

Ah ! che dijjt ? Alle mie 
, Amorofe follie , 

Gr/r» genitor , perdona : io n ho rofjore . 

Non fu Enea , che parlo ; lo dijje Amore . 

Si parta ... E l'empio Moro 

Stringerà il mio tcforo ? 

* No . . . Ma farà frattanto 

Al proprio genitor j pergiuro il figlio ? 

Padre , amor , gelofta , numi , coniglio ! 

SV rcjlo fui lido , 

Se /dolgo le vele , 

Infido , crudele 

Mi fento chiamar. * 

.E intanto con fu fio 
Nel dubbio fune fio 
Non parto , «re» refio : 

Ma provo il martire 
Che avrei nel partire , 

Che avrei nel reflar. 

Quelle fole citazioni del primo Atto del- 
la Didone abbandonata dovrebbero efler pruo- 
ve ballanti de’ ftupendi progredì del gio- 
vinetto Metastasio nella (cuoia del mon- 
do, e della fua llraòrdinaria facilità in con- 
cepire, e rapprefentare al naturale le leene 
di elfo le .più varie, ed i più opporti perfo- 
na°gi . In verità fé averte egli voluto para- 
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gonare quelli Tuoi primi sbozzi colle opere 
finite degli altri itali poeti fuoi predeceflo- 
ri , avrebbe potuto al paragone fentirfi ri- 
pieno di altrettanto apollineo fuoco , di 
quanto Correggio lo fu a villa della Santa 
Cecilia di Rajjaello , e dire come quel di- 
vin pittore dilfe nella Tua sfera , e son 
Poeta anch’ io . 

In fatti la rapprefentazione , e il prodi- 
giofo applaufo, che la fua Didone ebbe fui 
teatro di Napoli, il fuo Artajerfe su quel- 
lo di Roma , ambi drami rapprefentati 
poi su quelli di Venezia, come altres'i la 
Contefa de' Numi cantata in occafione del- 
la nafcita dei defonto Dol fino , tutti facen- 
do la lor comparfa al‘ rimbombo delia 
fonora mtifica di Porpora , e Vinci, gli gua- 
dagnarono fubito una tale riputazione in 
Italia, che il fuo nome Amile all’ improv- 
vido gonfiamento di un fiume, che eleva- 
to ad infolita altezza inonda le fue rive 
ruppe furibondo il montuofo recinto delle. 
Alpi , e rapido giunfe a notizia delle ol- 
tremontane nazioni . La Germania inefau- 
fto feminario di principi e di eroi , gran- 
di uomini e donne d’ ogni genere fra imo- 
derni, terrore e Bigello dell’antica Roma, 
e unico ritenfor fuperftite delli fuoi gi^ 
eftinti titoli , preltò più particolarmente 
Tom. 11. d un 
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un avido orecchio all’ armoniofo eco della 
poefia di Metastasio. Nè fia ciò mera- 
viglia,. Il fenomeno è ovvio , chiaro, e na- * 
turale: l’ingegno, e l’anima tedcfca hanno 
fopra quelli di ogni altra nazione , eccet- 
• to i Giaci % fatto fcorgere una più forte raf- 
fomiglianja all’ingegno ed anima Italiana ; 
e quantunque i Franceft fieno andati più 
davvicino agl’ Italiani in belle arti, e gli 
SpsigHuoli in coftumi ed in politica, i Te- 
dcfchi , e gl’ Italiani fi fou fempre però nel- 
la totalità delle sofe fcambievolmente mo- 
lirati di eflere i migliori amici ed antago- 
- riiti, protettori e competitori, il miglior 
follegnp 1’ uno dell’ altro ; anche nel bollo- 
re delle loro guerre e difpute nazionali , 
durante i contrari sforzi de’ Papi e de- 
' gl’ Imperatori eglino hanno dato minori 
pruoye di liima alle vicine nazioni, e han 
riferbato la maggiore per quei tra i loro 
rivali , eh’ eran d’ un carattere più analo- 
go al lóro. 

Come evidenze di quella forte raflbmi- 
glianza potrebbonfi qui allegare in contra- 
ilo i Germani di T acito , e i primi Romani di 
Livio , gli attuali fiati indipendenti d’ 7/4- 
Ha , e quelli di Germania dell’iftefla natu- 
ra, il commercio e l’ induftria degli Olan- 
de^ , e degli dmfargbeft y il commercio e 
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1’ induftria de’ Veneziani e de’ G e nove fi , il 
potere e le conquide della Lega Anseatica 
Tulle fponde del Baltico , eia potenza e con- 
q uille delie Repubbliche italiane lungo il Me- 
tliterraneo , lo fplendore e la magnificenza 
delle Corti Elettorali , lo fplendore e l’of- 
pitalitk di quelle de’ Principi italiani', e fe 
aveflìmo noi a pallate in rivifta tutti i punti 
godibili di rivalità nelle due nazioni, noi 
le vedremmo impegnate in una fpecie di 
mentale battaglia bravamente 1’ una 1’ al- 
tra intente ad opporfi citth a citta , uni- 
verfitk a univerfita , fcuole a fcuole , feo- 
perte a Scoperte : gli Ottoni , i Federici , i 
Carli Tergerebbero contro gli Antonini , gli 
Augufli , i Cefarì , il •valor prufjo contro il 
fenno fardo , l' intrepidità , la fagacia , e la pfti- 
denza italiana contro la tedefea difeipitna , 
fermezza , e perfeveranza : gli eroi fi lance- 
rebbero da una parte e dall’altra, e Doria y 
e Moruecucult , i Vajìo , e i Spinola terreb- 
bon fronte a’ Baden-Baàen e Staremberg , 
a’ Najfau e Dejfau : fchiere di Mecenati 
verrebbero in feguito, e fra gl’ Italiani fi 
diftinguerebbero il più le cale ài EJìe, de 
Medici, Farne/ e , e Gon-^aga , molti Papi , 
e Re Siculi , quei delle cale di Sajjonia , 
Bran/nvic , di Fiandra Sultzbacb , e B rande - 
burg , molti Imperatori e. Prelati dal lato 
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ro a tenzone Michelangelo eDurer ì Kepler 
e Galilei , Hufgens e Cajjini , Morgagni e 
Hai ler , Aldovrando e Linneo , Hrf/jr e Leo , 
Holberg e Goldoni , Fabricius e Muratori ; 
e mentre il drappello de’ virtuofi poeti 
fcrittori eleganti e politici d 1 Italia sbara- 
glierebbero quello de’ Tedefcbi dello fteflò ge- 
nere , Leibnitz , Wolff , Gì 07^0 , Puffendorff , 
i Bernulli , Euler , Boerbaavc , *00/» Sivi eteri 
porterebbero duriflìmi colpi a* loro italiani 
antagoni/li : finattanto che ambe le parti 
/traccile de’ loro fcambievoli sforzi per im- * 
padronirfi dell’ aonio campo , le fublimi 
Agneft , BaJJì , Ardinghelli , Angelica im- 
plorerebbero la magnanima affiltenza di 
MARIA-TERESA d’ Aujìria , di CATERI- 
NA Anhalt di , di Carlotta 

Strelitz d’ Inghilterra , e quelle eroine fi 
eriggerebbero protettrici univerfali della 
virtù e fapere di ogni genere , e fra il nu- 
mero delle loro generofith accorderebbero 
onorifico e /labile incoraggimento a perfone 
di merito di ambe le nazioni; coficchè la 
pace farebbe finalmente maneggiata e con- 
chiufa a mutua foddisfazione delle parti con- 
tendenti, a eterno onore delle loro media- 
trici , e a perpetuo /limolo di emulazione 
per tutte le nazioni di Europa. 

Men- 
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Mentre la fama di Metastasio (lava 
prendendo un sì rapido volo in Europa * 
l’attenzione de’ Principi, e della nobiltà di 
Alemagna non era ancora, come fi vide al- 
cuni anni dopo,divifa in due emuli partiti # 
capaci di tenerli fronte l’ uno all’ altro. L’ 
economico filìema adottato dal defonto Re 
ài PruJJia avea melfo quel Principe in i fla- 
to di lare rifpettabiliffima figura fra le po- 
tenze militari del fuo paefe , alla fua cor- 
te però nulla tuttavia fpiccava di quei 
punti di fplendidezza , che nafcono dalla 
polizia, dall’eleganza, dalla pompa, e dal- 
la protezione in favore delle belle arti , 
del commercio, e del Capere. Il folo fer- 
vizio militare era il gufto dominante in 
Berlino , i foldati eran le fole genti culte 
nella Prujfa Metropoli ; teftimonio il co- 
lofleo reggimento del Re Guglielmo , e 1’ 
eroica intraprefe di dar quafi il facco fino 
all’ Accademia delle Scienze , eh’ era fiata 
il frutto del nobile zelo letterario dell’ 
immortale Leibnit Il riunire in un pun- 
to valore e politica , ingegno e talenti, 
gufto e fapere, potenza e ricchezze, fplen- 
dore e fama , tutti i doni di Bellona e 
di Apollo , era un’opera riferbata allo fpi- 
rito creatore di Federico: egli è una gra- 
zia fpeciale del noftro fecolo 1 ’ eflere fpet- 
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tatore di tanta meraviglia. 

J a Corte di Vienna non avea rivali in 
quel tempo, e l’ Imperator Carlo VI. bril- 
lava come il più gran luminare fui Ger- 
mano orizonte. Ogni circodanza tendeva 
a renderlo tale, ogni cofa contribuiva ad 
aggiungere nuovi raggi al fuo naturai ful- 
gore , le lue dignità , la fua religione, le 
lue virtù , i titoli fuoi ereditar)., i Cuoi 
immenfi dominii in Fiandra, in Italia , rrt 
Ungheria , in Germania , le fc hi ere di fplen- 
dida nobiltà, che d’ ogni parte volavano', 
ad aggirarfi intorno al fuo trono , i fuoi 
trionfi fopra i Ture hi, le vittorie delle fur 
armi tra i Crifliani , e fopratutto feroifmo 
del Principe Eugenio. 

La morte avea di gilt ecclidsro la di- 
penda gloria della corte di Luigi il Gran- 
de , la minorità tenea tuttavia afcofo lo 
fplendore di quella di Luigi il Diletto . fi 
Filippo Boritone era tutto occupato in ri- 
dorare lo dato cadaverico, in cui la Mo- 
narchia Spagnnola era data lanciata dagli 
jlujìriaci Filippi . Gli Olarrdeft andavano 
quietamente penfondo alla decadenza del 
loro commercio in Europa Y i Veneziani 
alle piaghe delle loro ultime perdite nel 
Levante’, e gl’ Inglefi fotro il dolce go- • 
verno di un’antica razza de’ Principi An- 
no- 
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• noverefi , godendo di un momento di cal- 
ma , riguardandoli con piacere (campati a’ 
lunghi pericoli delle loro pallate rivoluzio- 
ni , affrettavano i palli verfo il gloriofo ma 
palleggierò punto di divenir gli arbitri de’ 
mari. Tutta la fagacità dell’ economia non 
avea faputo trovar medica mano tra i 
Darieft , e gli Svezzeft alle totali calami- 
tà e digredito , in cui quelli due popoli 
«rano flati infelicemente immerli, oltre a 
molte altre cagioni, da una lunga e rui no- 
fa guerra, e dagli errori di un eroe, il qua- 
le non ebbe mai difficoltà di facrificare al- 
la fete , che avea di gloria , gl’ interelfi 
della fua corona , della fua perfona , della 
fua nazione : Mentre Vittorio Amedeo ag- 
giungeva nuovo lullro alla fua nafcente 
monarchia con Tana polizia, ed ottimi re- 
golamenti politici , nè il miniftro Pombal 
avea fin allora indotto il fuo favio Sovrano 
a torre i mezzi e Taffurdo potere di pro- 
digar l’oro di Portogallo , nè i Leopoldi , 
i Ferdinand/ ,iGiufeppe aveano ridato nuo- 
va vita alle Mufe, e ali’ indultria di TV 
fcana , e di Lombardia , nè i Lambertini r 
o i Ganganelli alla prudenza legislatrice 
dell’antica Roma , nè il giovinetto D.Car- 
/os avea coraggiofamente colle fue virtìi 
reftituito la fua indipendenza- alla Luffu- 
/ ' d 4 rian- 
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riante monarchia delle due Sicilie : il Ruf- 
fo Impero andava crefcendo in vigore lot- 
to la materna cura di alcune Imperatrici 
figlie ed emule di Pietro: quello degli Ot- 
tomani vieppiù dechinando fotto la barba- 
rie del turco governo , e fotto i colpi del 
Pcrfo valore ^ portatigli dal nerboruto brac- 
cio di Thomas Couli-kan . La Corte di 
l ienna non avea dunque rivali: Carlo raf- 
fomigliava ad Auguflo e per titoli , e per. 
fplendore . 

Ma T ornamento principale di quella 
Corte era un uomo, del di cui rango non 
fi fa generalmente gran conto, cioè quel- 
lo di Poeta aulico , occupato allora da 
Apoftolo Zeno. Coftui era nativo di patri- 
zia famiglia in Candia , educato in Ve- 
nezia.* e come pruova dell’ inalterabile in- 
dole dell’ ingegno umano , febben col va- 
riar de’ fecoli fottopofto all’ influenza di 
differente governo e condizione, nella per- 
fona di quello letterato concentrate fplen- 
deano tutte le buone qualità dell’ antico 
fpirito greco , l’acutezza della mente arijìo- 
tclica , la generofità della f.lofofia platoni- 
ca . L’ unica cola che potrebbe forfè op- 
porgli fi è ch’ei non era nato poeta, l’u- 
nica cofa , in cui differiva da Orario . Il 
fuo carattere era cosi ben fondato nell’ 
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opinione del buono Imperator Carlo , che 
le Tue mere aflerzioni forpaflavano in cre-‘ 
dito quelle de’ più ortodoflì aulici/ Apojìo- 
*ìo Zeno ba detto , dava l’ Imperator con- 
vetfando per ragione di tal preferenza. 
Trionfo gloriofo dell’ umana ragione fopra 
1’ umana iniquità in corte, e in perfona 
• del fovrano, e in perfona del fuddito! 

Ma un maggior trionfo di quella natu- 
ra fi è, che appena la fama e le opere di 
Metastasio pervennero alla conofcenza 
» di Apo/ìolo Zeno , quelli fpogliaro de’ pre- 
giudizi infeparabili dall’ amor proprio nell’ 
uomo, ravvisò il grado di merito del gio- 
vinetto poeta , e fpontaneamente ne rico- 
nobbe la fuperioritù fopra il fuo ; colle 
pruove in mano n’andò dall’Imperatore, 
e domandò, ed ottenne la permiflìone di 
refignare il fuo pollo, di cui egli credeva 
• .. in cofcienza elfere il giovinetto più degno. 
La voce di tale azione riempi tutta la 
corte, e l’intiero pulito mondo di forprefa, 
meraviglia , e piacere . La fua memoria 
menta un eterno monumento nel tempio 
della Fama , lettere di oro negli annali 
del genere umano. 

In tal guifa il maggior poeta del nollro 
fecolo vide il fuo crine coronato di apol- 
linei allori per mano del più generofo 

Me- 
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Mecenate di poefia allora vivente full* 
terra, e la vita di Metastasio divenne» 
una continua ferie di poetici trionfi. Grò* 
vinti aveagli indicato il fcntiero,che con- 
ducea a quegli onori , Apojlolo Zeno ve :■ 

10 condulfe di fatti : 1* uno gliene diede 

11 titolo, l’altro il polfelfo: e d’ allora in 
poi il deftino di Metastasio divenne • 
in un tratto il gloriofo guiderdone della 
virtù , delia filofofia , de’ talenti , del gufto , 
dell’ ingegno , e di ogni forta di febeo 
merito (a). Gli umanifltmi applaufi di Car- 
lo prodigamele fparfi in pubblico teatro, 
nel feno di una fplendidifTima Corte , ri- 
petuti da un immenfo ftuolo di fioritiffi- 
ma nobiltà di ogni nazione , metteano il 
colmo alla gloria del poeta : il fervido in- 
gegno di Metastasio vieppù fi accerta 
dea ne’ fuoi drami- a meritarne de nuovk 
quindi tutti i fuoi parti ufciti alla luce 
lotto quefto- nuovo Aitgu/to , fon come 

quei 

\ 

Nota dell’Editore. 

(a) Alla Umazione di Metastasio nella Corte 
di Vienna conferì molto l’ impegno della Principetf* 
di Belmonte Antia-Francefca Prnelli, Dama di ine- 
riti incomparabili, e gran protettrice della mufica , e 
della poefia . Metastasio non lafciò mai il carteg- 
gio con quella Dama , e può elfere , che otterremo 
dal Principe fuo figlio nobiliflimo Cavaliere, e gran 
Cavallerrizzo di S. M. , porzione di lettere intereifm- 
ti pir pubblicarle. 


Digitized by Google 




% LIX 

epici di Orario , e di Virgilio , tanti capi 
dii opera : tutti han toccato fiderà vertice . 
Carlo fall fra’ Cefari Mecenati immortale 
filli’ Olimpo. Apollo e le Mufe cantaro- 
no quali inni della fua apoteofi le licenze > 
di Metàstasio: 

Non è Sci pio , o Signor , ec. 

Nel Sognodi Scipione .. 

No» crederlo y Signor ec. 

Nella Clemenza di Tito. 

Se dolce premio alla virtù di un padre , ec, 
Nell’Antigono. 

Signor , «o» >»/ difendo, ec. 

Nel Temillocle. 

Cefare , wo» turbarti , er. 

Nell’Adriaao * 

Noi finiremo quello sbozzo con difegna- 
re alcuni de’ poetici dipintivi de’ talenti 
di Metàstasi o , onde pofifa il fuo ri- 
tratto riconofcerfi a prima vifta da quel- 
lo degli altri poeti per la fua perfetta raf- 
fomiglianza al fuo archetipo . Come fcrit- 
tor tragico, la regolarità de’fuoi intrecci, 
la feelta de’ fuoi luggetti , il vigor delle 
fue efpreffioni , la correzione del fuo dife- 
gno mettono le fue opere al di fopra di 
quelle di tutti i moderni , e lui medefimo 
allato a’ primi fcrittori tragici degli anti- 
chi . Come feri ttor di paftorali,le fue com- 

. P°‘ 
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poliziotti fono intatte da quei concetti e 
giri di parole del ~ Guarino , dal rouge di 
F ontenelle , dalle (correzioni di Sannazaro, 
dalla fterilità di fantafia di Pope , e dal 
gotico gullo di T bomfon e Kleift. Egli ac- 
cozza con mano veramente felice l’ammi- 
rabil finir di Virgilio, e l’inimitabile fem- 
plicitk di Teocrito. Nella fua Ifola dij abi- 
tata egli diviene neH’ifteflb tempo il Sal- 
vator Rofa , ed il Claudio Lorenefe della 
poefia campeftre. Ma le fue Cantate , e le 
fue Licenze fono, come abbiam finora det- 
to, fenza modelli e fenza copie. Mai for- 
fè umano pennello potè arrivare ad efpri- 
mere in un paefetto le notturne tinte di 
un chiaro di luna , di orizzonte fereno, 
in un tranquillo feno di mare , quanto 
nella feguente cantata: mai pupilla napo- 
letana affifa su vogheggiante palifchermo 
guftò le mute bellezze del fuo finuofo età- 
tere , degli ameniffimi colli del fuo Sor- 
rento , o Pofilipo , quanto il Pc/cator File- 
no di Metastasio . I pallori di Virgi- 
lio, e Sannazaro gemono dalla vicina Mer- 
gellina al gran confronto: 

Già la nette ft avvicina , 

Vieni, o Nice , amato bene , 

Della placida marina 
Le frefebe aure a rcfpirar . 

Non 
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Non sa dir che fta diletto 

Chi noti pofa itt quefte arene 
Or che un lento zeffiretto 
Dolcemente incrcfpa il mar. 
Lafcia una volta , o Ni ce , 

Lafcia le tue capanne. Unico albergo 
Non è già del piacere 
La felvaggia dimora: 

Hanno queff onde i lor diletti ancora . 
Qui fe J piega la notte il fofeo velo , 
Nel mare emulo al cielo 
Piu lucide e piu belle 
Moltiplicar le ftelle , 

E per 1' onda vedrai gelida e bruna 
Rompere i raggi, 'e fcintillar la luna '* 
il giorno al fuon di una ritorta conca , 
Che nulla cede alle incerate avene , 

Se non vuoi le mie pene. 

Di Teti e Galatea, di Glauco e Dori 
Ti canterà gli amori. 

E tu vedrai dal mar fui vicin prato 

Pafcer le molli erbette 

Le tue care agnellette 

Non offe fa dal fol fra ramo e ramo : 

E con la canna e t amo 
I pefei intanto inftdiar potrai: 

E farà la mia Nice 
Paflorella in un punto e pcfcatrice. 
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, Non piu fra fajft algofi 

Staranno i pefci afco fi : 

Tutti per 1' onda amara 
s .. Tutti verranno a gara 
Fra i lacci del mio ben, 

E l' mnidcttc fighe 
De ' tremuli crijìalli 
Di pallide conchiglie , « 

• Di lucidi coralli 
Le colmeranno il fea, 

L’amor eli Metastasio per la civile 
libertà, e per la fua patria, è così ardente 
quanto quello di Lucano ; reftiinonió 1’ e- 
roico Tuo Temijìocle , il fuo Catone, ri fu? - 
Regolo ; la fenfibilita della fua anima è 
cosi viva, tenera e patetica , quanto quel- 
la del Tajfo , e del Petrarca ; tdìimonio 
la fua Didone , la fua Zeuobia , la fua 
Semiramide: il Tuo coraggio, e la Tua pe- 
netrazion politica fono cosi arditi , quan- 
to quelli di Ornerò e Dante ; riguardili i l 
fuo EtJo , e afcoltinfi i difcorli di Ulijje 
nel fuo Achille: il fuo Sogno di Scipione , 
quantunque parto dell’ingegno di Tullio , 
lo moflra cosi profondo nel fiftema della 
Filofofia pitagorica , quanto Lucrezio lo 
era in quella di Epicuro: e il fuo Trion- 
fo di Clelia , e il Ciro riconofciuto tanto 
efperto in dibattimenti e dritti di (lato , 
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^quanto Pujfendorfio e Grotto lo erano nel- 
lo fcorfo fecolo, e Montefcjuicu e RouJJcau 
potrebbon pretendere di efferio nel pre- 
dente. Il Tuo Adriano, il Tuo Demofoonte, 
il Tuo Ai cjf andrò , e il Tuo Tito fpiegano 
egualmente 1* umanità, l’affabilità, la gè- 
nerofità , e l’ effufivo potere della fua ani- 
ma, non altrimenti che la piena fperienza , 
che egli ha della volubilità del cuore 
umano , fuperiore forfè a quella , a .oui 
mai giunfero Ovidio e 1’ Ariojìo : in font- 
ina tutte le fue opere non refpirano che 
un’ erudizione vaftiffima giudiziofa e deli- 
cata , e un’elevatezza di fentimenti , una 
magnanimità degna folp d’ un uomo , che 
potefle a tanta diftanza di fecoli accogliere, 
e far parlare dal fuo feno tutte le ombre 
degli antichi eroi di fua patria . La maefid 
di Roma par che riviva ne’ fuoi drami, 
come quella delle virtù latine fi riproduce 
nelle fue azioni, 

Orazio e Boileau hanno fcritto 1* arte del- 
la poefia, Metastasio la fafentìre '.Lon- 
gino e Quintiliano inoltrano le regole del- 
la vera eloquenza , Metastasio ne dà 
gli efempii , Come un’ ape , che va fce- 
gliendo ie più fquifite particelle di rugia- 
da da’ più bei fiori, l’ingegno di Meta- 
stasio va di quando in quando imitan- 
do 
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do l ’ invenzione di un poeta, la dizione dì 
un altro , il fentimento delicato di un ter- 
zo, la decorazione di un quarto: quindi il 
fuo Jìile rifplende colle bellezze degli Jìili 
di tutti i gran poeti , come quello de’ fa- 
moli Caracci rifplendè colle bellezze del fare 
di tutti i gran pittori. Ma eguale in pu- 
dor virginale a Torquato, e fuperiore an- 
che a Marone , l’indole della fua mente e - 
del fuo penfare è fiata cosi pura, cada, in- 
contaminata, l’eleganza delle fue efpreflio- 
ni così fublime ed originale , il contorno 
delle fue figure e del fuo nudo così gra- 
ziofo, la dolcezza delle fue tinte così na- 
turale, che l’ eccellenze di tali perfezioni 

10 coftituifcono con tutti i fuoi difetti un 
uomo fenza rivali in ogni tempo , ed in 
ogni luogo. In fine il merito del fuo ca- 
rattere non comporta altro paragone tra i 
fuoi confratelli , che quello di chiamarlo 

11 Raffaello de’ Poeti. 

- La verit'a di quello paragone non potrà 
comparire in miglior villa, che mettendo 
a confronto di Metastasio qualche al- 
tro poeta di altre nazioni, a cui l’epide- 
mico furor del gullo oltremontano ha nel 
nodro fecolo fatto dare una cieca preferen- 
za non folo fopra tutti i poeti moderni , 
ma eziandio fopra quelli della veneranda 
• an- 
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antichità. Come contemporanei nel nafte- 
re , e nell’arte di poetare , noi fregheremo 
fra quelli Arrouct di Voltaire , e Aleff andrò 
Rope^e dalle loro opere qualche palfaggio, 
eh’ è flato egualmente trattato da’ tre citati 
poeti, o che nel fondo fia dello fleffo ge- 
nere. Quindi s’ è vero che ut piflura poefis, 
cioè come ha voluto inlinuare il galantuo- 
mo Orario , che la poefta abbia ad oflervare 
le fteffe regole , che la pittura , e eh’ ella 
abbia il fuo chiarofcura y il fuo colorito , il 
fuo difegno , la perfpettiva , il panneggio , 
l ’ armonia delle parti col tutto , i caratteri 
degli animali , le ville campejìri e teatrali , 
il coflume , il naturale , e ciò , a cui folo 
tutte quelle cofe debbon tendere , il cornino- 
alimento delle pajjion't umane , e /’ tfpìr amen- 
to delle virtù cittadine , colui di quefli tre 
poeti , che avr'a con più giudizio lavorato 
su quelle regole , fara flato dalla natura 
dotato della maggiore e della più delicata 
dofe di poetico cntufiafmo , e fara come 
Raffaello , il migliore de’ Pittori-Poetl 
Noi metteremo prima a confronto Me- 
tastasi e Pope , e fenza entrare in 
grandi dettagli, ci contenteremo di vederli 
travagliare tutti due fopra un ifleffo e folo 
articolo. Il primo di eflì ha dipinto 'nella 
feguente maniera ne’ Tuoi verfi una fimi- 
Tom.lI. .e lita- 
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lituane di già trattata da mano antica. 
God loves fram ivbole to parti j but human 
foul 

Mu f t rife from individuai to thè ivhole. 
Self -love but ferva thè virtuous mind to 
'ISJrtk* -, 

At lite fmerll pebble flirt thè pcaceful lake • 
The centre mov'd y a circle ftrait fucceeds , 
Aaetber flill, and flill another fpreads , 
Friend \parent y nerghbour firfl it nvill embrace y 
Hn country next, and next all human race y 
Wide & more ivide th' o'er-floivings of thè 
mind 

, Take evry creature in of evry kind ; \ 
Farti) fmilet arouud vuitb boundlefs bounty 
" blefl 

And Heavn bebolds itt image in hit breafh 
ElTay on man ep. IV. 
Tralafciando le traduzioni di quello paO- 
faggio tirate da quelle dell’intiera opera, 
che ne hanno fatto in latino il Dottoi 
Gottlob di Dresda , 1’ Abate du Refnel , 8 
Mr. de Silhouette in franGefe,ed ii Signor 
" Grifi iano Kretfcb in tedefco, come altresì 
in italiano il Senatore Adami in Firenze, 
ltoi ci appiglieremo a quella , che il Si- 
gnor Cafligitoni , ora al fervizio del Pruf- 
ìb Monarca , ne ha fatto mentre era Pro* 
fe flore di Maftematica in Uttbtcht • Ella 
^a-così: • . . La - 
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V amor di Dio dal rutto va alle parti : 

Da se gir debbe al tutto il core umano. 

Il proprio amor fol dejìa una bell' alma , 
E qual fajfuol , che quieto lago ittcrefpa , 
lHuove il centro , poi forma anguflo cerchio , 
Indi un maggior^pofcia uno ancor pii* grande • 
Vichi y parente , amico , ei prima abbraccia. 
La patria poi , poi l' untan gener tutto , 
Indi pili ft dilata, e tutte accoglie 
Le creature d 1 ogni forte : il fuolo • 

Per qtteftó irtrmenfo amor felice ''ride , 

JE il citi Vede in tal tot fi*a propria imago. 
Quantunque quella ottima traduzione 
ita prdfocchè verbale , perchè il pubblico 
polla ravvifare il vero appetto di quello 
paflaggio nel Può originale tal come Pem- 
biante umano Ppecchiato in limpida fonte, 
noi ne daremo una traduzione ancor più 
verbale ; eccola : 

Iddio anta dal tutto alle parti j ma il cuore 
umano ’ . • 

Dee f or get e dall' individuo al tutto. 

Il amor proprio non ferve che ad eccitare la 
virtuofa mente y 

Come un favolino agita il tranquillo lago , 
Il centro mojjo un circolo fubito faccele , 
Un altro poi , e poi un altro fpandef 
Amico, parente, vrcino primo ei abbraccierà. 
Il Juo paefe poi , e poi tutta /’ umana razza , 

e z. Lan 
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Largo e piu largo gl'inondamenti della mente 
Pigliano ogni creatura dentro, d'ogni genere * 
La terra ride intorno con illimitata feracia 
benedetta , 

E ilcieloojjervala fua imagine nel fuo feno . 
Ecco come Metastasio ha dipinto 
quello Predo fuggetto in Vienna, quafi nel 
medefimo tempo che Pope il pingeva in 
Londra,' cioè nel 1733 > e perchè qual- 
cheduno non fofpetti che 1’ opera dell* 
uno fìa copia di quella dell’ altro , ei fi 
noti che Metastasio non fapea l’ingle- 
fe, come Pope fapea l’italiano , e che la 
pubblicazione del lavoro del fecondo fu 
pofleriore a quella del lavoro del primo. 

. L’ amor , ebe tu d et e/li , 

Quando ragion lo guidi , 

Il primo fonte è d' ogni onejla brama . 

Chi se fleffo non ama 
filtri amar non pub mai : dal proprio nafee 
L' amor cf altrui. Queir inquieto affetto , 
Cb' ci rifveglia in un alma , 

Non rejìa in lei , ma ft propaga e pnffa 
Alla prole , a' congiunti , 

Agli amici , alla patria : e i moti fuoi 
Tanto allargar procaccia , 

Che tutta al fin /’ umana fpecie abbraccia . 

Tal fc in placido lago 

Cadi un fiijfo talor , forma cadendo 

Un 




1 


Digìtized by Gpogle 



LXIX 

Un giro intorno a se: ma da quel giro' 
Nafce un fecondo , altri da quello , e fempre 
E F ultimo il maggior. Il moto imprejjo 
Ognor piìf fi dilata , ognor fi fcofìa 
Dal centro onde partì , finché quelF onda 
Tutta co' giri fuoi muove e circonda . 

Nè v è nobile amore y 

Qualunque fia , eh' una bell' alma adorni y 

Che dal proprio non parta , e a lui non torni. 

Aftrea piacara. 
Veniamo ora ad Arruetto di Voltaire . 
Ecco il ritratto, ch’egli ha dato dell’ /«? 
ghìlterra , e degl’ Ingleft nel primo canto 
della fua Henriade , o fia Erriceide : 

En voyant F Angleterre en fccret il ad mire 
Le ebangement heureux dece puiffant empire^ 
Oh F é temei abus de tant de fages loix 
Fit longtcms lemalheur O* du peuple & des 
rois . 

Sur ce fanglant thè Atre oh cent héros ptrirent 
Sur ce tróne glifi 'ant dons cent rois defeendi- 
rent y 

Une f emme à fes pieds enebainant les defiins, 
De Féclat de fon règne étonnoit les bumains . 
C' étoit Elizabeth , elle dont la prudente 
De F Europe à fon eboix fit pancher la ha- 
lance , 

Et fit aimer fon joug à F Anglois indomptè 
Qui ne petit ni fervir ni vtvre e n li berte . 

e 3 Sa 


LXX 

Ses peuples fous fon r igne otte oubliè leurs 
pertes , • 

Ve leurs troupeattx fecondi leurs plaines font 
couvertes : 

Le s guirers de leurs bleds , les mers de leurs 
vaijfeaux , 

Jls font cr abns furia terre, ils font roisfur Ics 
eaux . 

Ltur flotte impérteufe ejferviffant Neptune 
Des bouts de Ì univers appelle la fortune • 
Londres jadis barbare efl le eentre des arti , 

Le magaci» du monde , & le tempie de Mars. 
Aux murs de Wefìminfler on volt paroìtre en- 
fi mble 

Trois pouvoris è tonni s du nceud qui les raf- 
. femble. 

Les d< putés du peuple Ù" les grands & le roi , 
Dvvifés d' intèrét , rcunis par la loi ; 

T ous trois membres [acrès de ce corps invincible , 
Dangereux à lui ménte , a fes voiftns terrible . 
Heureux lorfque le peuple inflruit data fon de- 
voir 

RefpcEle autant qu ii doit le faurerain pouvoit ! 
Plus heureux Ivrfqu un roi doux jufle •& poli- 
t'tque \ 

RefpcHe autant qu/I doit la libertà publique ] 

Ab 1 s'ecria Bourbon > quattd pourront les Fran- 
cois 

Riunir ccmme •vous la gioire avec la paix ? 

Ce- 
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Cependant il arrive a cette ville immenfè 
Oh la libertà feule entretient /’ abondancc . 
Di* vainqueur des /In gioii il appercoit la tour , 
Plus loin if El'vgabeth efì /’ augujìe fejour. 
Ecco il ritratto della Repubblica di Ve- 
e de’ Veneziani , tirato ■ dal peanello 

Meteflafiano : 

Ezio. L Italia i fuoi ripoft 

Tutta no» deve a me : v è chi gli deve 
Solo al proprio valore . All' Adria in jeno 
Un popolo di eroi s aduna , e cangia 
In a filo di pace 
I ifiabile elemento : 

Con cento ponti e cento 
L.e fparfe ifole unifce ; 

Colle moli impedifce 

All ocean la libertà dell onde : 

E intanto fulle fponde 

Stupido refìa il pellegrin , che vede 

Di marmi adorne e gravi 

Sorger le mura , ove ondeggiar le navi. 

Val. Cbi mai non sa qual fia 

D'Antenore la prole ? E' noto a noi 

Che pih foggia di ogni altro 

Alle prime fcintille 

Dell' incendio crudele cb' Attila accefc , 

Lafciè i campi e le ville , • : 

. «4 E i* 
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E in grembo al mar la libertà difcfe . 

So g'à quarti aria ingombra 
' \ La novella cittadc , e ■ volgo in mente 
i^ual può fperarf adulta , 

' Se nafcente e così . 

Ezio. Ce fare , io veggo 

J femi in lei delle future imprefe : 

’ Già s' avvézza a regnar. Sudditi i mari 
‘ Temeranno i fuot cenni : argine al T ire 
Sarà de ’ regi : e porterà felice 
Con mille vele e mille aperte al vento 
A' tiranni dell'Afta alto j pavento . 

Ezio Scena II. Atto I. 
Dal citato paflaggio di Pope fi vede che 
la fabbrica de’ Tuoi verfi ha meno lindura, 
che la cognizione profàica in altre lingue, 
e che il talento di poeta , cioè i arte di 
fingere colla parola , non era in lui un dono 
di natura /quantunque fuperiore egli fia in 
quello particolare a tutti i poeti del fuo 
paefe anche a Milton , e Shake fpear , che 
furono in vece a lui fuperiori n'ell’ inven- 
tare ; in una parola, chiunque non avelie 
i lenii ottufi , e la figura quadrilpeda , ve- 
drebbe da quello piccol faggio fol tanto, che 
il poeta britanno differifce dall’ italiano , 
quanto il fuo compatriota Thornhill dif- 
* ferifce dal pittore urbinate , e che per fa- 

lere che perfouaggi rapprefentano le figu- 
re 
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re de’ fuoi quadri ,bifognerebbe come quel- 
le delle pitture dell’altro Tuo compatrio- 
ta Wejì , chfe ne portaffero fcritto in fron- 
te il nome . 

Dal ritratto di mano di A\ nuetto fi ve- 
de che nell’ arte pittorica egli fia un mae- 
ftro infinitamente fuperiore all’ inglefe , che 
intende meglio di lui le regole del chiar 
rofcuro , le gradazioni del colorito , e la 
forza dell’ efpreffioni , ma che dotato di 
fenfibililfima fantafia vorrebbe , dimenti- 
cando i riguardi dovuti alla verità , alla 
•natura, c alla ragione, abbellir fenza ri- 
tegno il ritratto del fuo favorito oggetto , 
ciò che non è piò pingere al naturale, 
ma d’idea, e qualche volta far de’moftri. 
Per efempio , concedendo alla fua libertà 
poetica il far perdere nelle ombre del fi- 
lenzio la barbarie delle guerre civili d’ 
Inghilterra , la ferità indomabile, e l’indele- 
bile inofpitalitàde’ Tuoi abitanti verfo i fe- 
-reftieri, l’ipocrifia, la crudeltà, l’inumanità 
cronica di Elifabetta verfo l’ infelice Ma- 
ria dì Scozia , fino a niegarle un confeflore 
alla fua morte , la tirannia ch’ella eferci- 
-tò fopra i fuoi fudditi , 1’ oppofto totale 
in quello punto dall’ eroe del poema fran- 
cefe , e mille altri fegni di un carattere 
tqrbido e fanguinario, figlio di un clima 
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atrabilare e nero; concedendo alla liberti 
poetica di Voltaire 1* encomiare qualche 
buona azione di quella Principeffa , c 1’ 
averla per mancanza forfè di miglior fog- 
getto, introdotta , come l’appoggio prin- 
cipale del travagliato fuo Errico , potreb* 
befi aggiungere degl ' Inglefi , che fotto il 
di lei regno, fattofi un felice cambiamento 
in quel potente impero , in un fuolo di eroi , 
le loro pianure era n fin d* allora coperte di 
fecondi armenti , i loro campi di ricche mef- 
ft , e i mari de' lor •vnfcelli ? Potrebbefi. 
aggiungere che fin d’ allora gl 'Inglcfi eratt 
temuti in terra , e fovrani fulle acque , che 
le loro imperiofe J quadre foggiogavan Net- 
. tuna , e dagli efìremi dell' tmiverfo faceano 
alla loro voce correre ubbidiente la fottunaì 
Che Londra , un dì barbara , era fin d’ al- 
lora il centro delle arti ,l' emporio del mon- 
do , e il tempio di Marte ? Alcune di que- 
lle pompofe lodi lungi di convenire agl’ 
Ingleft fin dal tempo di Elifabetta , appe- 
na potrebbon loro convenire al prefente ^ 
ed alcune non fon mai lor convenute , nè 
forfè lor converranno mài . 

Metastasi*} nel fuo ritratto non di- 
fegna le cofe pel loro nome , ma le fa 
fentire,come il pittore non le rapprefen- 
ta nella loro profondità,, ma. ne fa rifai- 
. ■- tara 
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tare le fuperficie ; egli è inoltre fcrupolo» 
fo oflervatore della natura degli attori , 
de’ luoghi, e de’ tempi; ed in quelle cofe 
confille propriamente la magia della per * 
fpettiva, del cbiarofcuro , e del cojìume di 
ambe le arti. Con quei leggieri tocchi di 
pennello ... a tiranni dell' Afta alte /pa- 
vento . . . già s' avvezza a regnar, .. Jogr 
getti i mari . . . argine all' ire de' regi . . - 
/e nafeente è così ... in grembo al mar la 
•libertà dijefe . . . con cento ponti le fparfe 
ifole unijce ... la libertà delle onde . . . 
Jorger le mura , ove ondeggiar le navi . , . 
ogli fa comparire , come di rilievo , le 
guerre foftenute contro tanti Principi Afia- 
tici , le conquide di tanti dati , e regni 
nel Levante , il vado commercio efercita- 
xo per tanti fecoli in tutti i porti dei 
Mediterraneo , la refidenza fatta a’ Poten- 
tati Europei , fopratutto alla Lega diCam- 
itray , la nafeenza della libertà , il pefo 
della potenza, la fondazione della capita- 
le della piu faggio repubblica . . . dove ? 
In feno all' Adria ... e per mano di chi? 
Be' figli d' Antenore . . . Quantunque un 
muto quadro, chi non vi riconofce la Re- 
» pubblica Veneta , e ella fola ? E che diva- 
rio tra quedo ritratto , e <\uello , che il 
Signor di Voltaire ha dato di queda fi e (fa 

Re- 
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Repubblica nel nono canto della fua Erri - 
ceide ? 

Il apercoit de lobi ces muri batis fur l'onde y 
Ces remparts orgueilleux^ce prodige du mot. de , 
Venife doni Neptune admirs le defin , 
Et qui comande aux flots renjermés dt.m fon 
je in . 

Quanto è fublime queft’ultimo verfo/ Per 
• un prodigio voltairiano tutto l’impero ma- 
rittimo di Venezia li riftringe , come uà 
ventaglio nella fua vagina, nelle fole ac- 
que de’ Tuoi canali . Un. limile prodigio 
meritava bene 1’ ammirazione di Nettuno, 
e un’aberrazione geografica di cento leghe 
fatta da Cupido dal fuo dritto cammino 
da Cipro in Provenza . 

Il Trijfno medelimo, che avea più in- 
terefle di Metastasio a pinger Venera, 
appena è riulcito a dar di quella immor- 
tale Repubblica un magro sbozzo: 

Mira quella città , che in mezzo le acque 
Surge tra il Sile , e t Adige , e la Brenta', 
Quella è Venezia , gloria del terreno 
Italico , e rifugio de le genti 
Da la fev'nf a barbara pere offe ; 

Quejla regina fa di tutto il mare , 
Specchio di libertà , madre di fede , 
Albergo di giufizia e di quiete • 

Le cui virtù fempre faranno eccelfe 

: Ed 
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Ed ampie in ogni fua futura etadc ; 

Ada piu fotta l’ imperio del buon Gri ti. 
Che ponti à la •vira in abbandono , 

£ la dipenderà da tutta Europa , 

Che fiali a torto congiurata contrae 
E come poi fard nel gran governo , 

Che quell' ampia città chiamerà duce , 

La ttnirà Jicura in tanta altera , 

Che tutti quanti i principi del mondo 
A pruova cercberan d' ejjergli amici . 

Ma $ ' io vale (fi correr le fue lodi , 

Mi mancberiano le parole e il tempo , 
Che forfè non fu mai fopra la terra 
JNeffun che avejfe in se tante virtuti. 

Italia liberata lib.IX. ed.di Parigi iyip. 
Un ritratto di tale natura , come quello 
di Metastasio , fi chiama dagl’italiani 
alla Tirana, i Greci lo direbbon di A pel- 
le , i Fiaminghi di van Dyck , i Francefi di 
Greufe , e gli Spagnuoli di Murillo ; e un 
poeta, che non pinge cos'i,fia ficuro che 
con tutti i talenti, e con tutto l’ingegno 
polfibile non farò mai la minima impref- 
lìone fopra quelle nazioni , e fopra ogni 
altra, che ha naturalmente gulto e genio 
apollineo. In fatti di belle arti, per muo- 
vere le paflìoni , per agitare il cuore uma- 
no, per piacere, per incantare, per rapi- 
re , ci vogliono tratti animati veri caraf- 
fe- 
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terifìici , non enfatici , vaghi , e venerali . 

Pope avca il fuo merito. Il gufto delle 
lettere , che fioriva nel fuo tempo in /»- 
gbil terra , la più culla ed erudita compa- 
gnia, ché mai forte fiata in quel paeie , 
di cui era foci», e lo ftudio di dieci anni, 
a cui ancor giovinetto 1’ obbligò la tra- 
duzione, eh’ ei inrraprefc de’ divini poemi 
di Omero , lo mifero in iftato di cooofcerc 
il merito profondo, la fagace verità degli 
antichi , e lo invogliarono , per abito al- 
meno, ad imitarle i quindi non ottante la 
rozzezza dello ftlle ioglefe,e la tenebro- 
fità delle imagmi , infeparabile dalla fan fa- 
tta di fua nazione, fr ammirano in lai la 
feverità del penliero , e la correzione del* ' 
la efpreflione . 

Voltaire nato in più felice cielo , e fra : 
il più culto forfè popolo del fecolo , ma 
dotato di un genio verfatrle e vfviilimo, 
ha difprezaato gli antichi, e ha travaglia- 
to a fabbricar la fua fama fulle mine di 
quella di tutti i moderni: quindi febbene 
con mani di sfidante abbia fovranamente 
trattate nelle lettere di fftciiilltmc imprefe 
di ogni genere , e in alcune fia riulcito, 
fi vede però , v come Ercole a piedi di 
Onfale , facrificare quafi tutta la gloria del 
fuo poetico «oifmo al fuoco, dalia fua im- 
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pazienza, ed agli filinoli della Tua ambi- 
zione , e a riconofcere egli medefimo 
nella fua vecchiaja , che la Tua memoria 
non paflera alla pófierit'a, che foltanto 
forfè preifo a’ poìluti col peccaminofo fuo 
poema della Pucclle d Orléans, 
•Metastasio unifce a uno ftudio pro- 
fondo dell’antico tutta la faviezza, la de- 
licatezza , e la moderazione , di cui era 
fufcettibile un onefto moderno . Quindi 
rifulta che de’ tre confrontati poeti il pri- 
mo fia un ottimo verftficatore , o piuttofto 
copi/la ; il fecondo farebbe comparabile al 
fuo patriota Puffìno , che trattò con va- 
rietà ammirabile ne’ fuoi quadri le ifto- 
rie , i ritratti , le vide campeftri , archi- 
tettoniche , e marittime , fe aveffe come 
lui fludiato un tantin meglio f antico ; il 
terzo che fia con tutti i difetti , che i 
ranocchi del Parnafo gli rimproverano, il 
Raffaello de’ Poeti moderni. 
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DIDO- 






ONE 


ABBANDONATA. 


Primo Dramma dell' Autore , rapprcfentat • 
la prima volta con muftca del Sarro 
in Napoli nel Carnovale 
dell' anno 1724 . 


Tom. II. 


A 


ARGO 
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'JtxR. COME NTO.Ì 


D ithne medpru ài Siche* , dopo efferh flsto vgc'tfr $ 
marito da Plgmalione fuo fratello Re di Tiro , 
Ì u Sg) , COn immenfe ricchezze in africa , dove comitato 
J affiliente terreno , edififò Cartagine . Fu ivi trchiè/la in 
moglie da molti , e particolarmente da Jarba Re de Mo- 
•i-% e- J2mpte ri rotò r dicendo , voUc 'Jhrbar fedé al cedete 
deli eflinto confette . Intanto Enea Profano, effendi/ jla- 
tadijìrufta la fna Patria da' Greci, , mentre andava in 
Jnlià , fù -potato Pla tina tefnpefftt fftìh fronde dell Afri* 
ca, e ricevuto , e rifiorato da Di do ite , sa quale ardente- 
mente fe ri invaghì j ma mentre egli compiacendoli delf 

S fato della mede foia y> fi tratteneva in ^Car lagène , fu 
agli Dei ‘nnfanSit'ó felli' ib’ba udiva fft epici cielo , ir 
che profeguiffe il fuo cammino verfo Italia , dove gk p ro- 
mei fervano , che devea riforgere una nuova Trofa . Et; li 
pàrt'i , e Didone di/pera la mento , dopo aver invano tentata 
di trattenerlo-, fi uccife i ' " ’«■ v ^ * •.»* .uw 

Tutto ciò fi à da Virgilio , il quale con un felice ana- 
ennifmo unifee il tenipo della fondazione di Cartagine 
•gli errori ili Enea - - -* « & -c 


Ovidio nel terzo litro de' 


fi raccoglie.^ che Jarba s' impadroniffe di Cartagine dopo 
la morte di Didone , e che Anna /orella della medejtma 
( l* quale chiameremo Selene ) foffe occultamente and) 
ella invaghita di Enea . . 

« > *> 

Per comodità della tappi c ferii azione fi fìnge , che Jarba , 
curiofo di veder Didone , s introduca in Cartagine , come 
Ambafciadore di se fi effe folto nome di Aria e . 
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INTERLOCUTORI; 

DIDONE Regina di Cartagine , amante dì 

» 

ENEA. 

JARBA Re de Mori fatto nome di Arbace # 

SELENE Sorella di Didone , e amante ec-, 
(ulta di Enea . 

ARASPE Confidente di Jarba , * J amante 
di Selene . 

OSMIDA Confidente di Didone l 

• v 

• , 

La Scena lì finge in Cartagine. 
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D I D 0*'N E 

ABBANDONATA.' . 

» * 

ATTO PRIMO. 

** • 

=M-i ' i n . • 

■ v ■ ,m m «■ I a 

SCENA PRIMA. 

Luogo magnifico, desinato per le pubbli- 
che udienze, con trono da un lato. Ve- 
duta in profpetto della città di Carta» 
gine, che fta in atto edificandoli* 

Enea, Selene, Osmida, 

Enea. No , Principefla, amico, 

Sdegno non è, non è timor, che muovs 
Le frigie vele, e mi trafpojta altrove* 

So che m’ ama Didone , 

Pur troppo il so; nè di Aia fe pavento, 

L adoro , e mi rammento 
Quanto fece per me : non fono ingrato,' » * 
Ma eh io di nuovo elponga 
All arbitrio dell’ onde i giorni miei 
. ' Mi preferive il deftin , voglion gli Dei ; 

E fon s\ fventuràto. 

Che lembra colpa mia quella del fato,' 

• . . ì * • A j Self 
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6 D I D O N E 

Sei. Se cerchi al lungo error ripofo , e nidd, 
* Te l’ offre in quello lido 

La germana , il tuo merto , e il nortro zelo. 
Enfa. Ripofo ?ncor non mi conèède il ciel<x 
Sei. Perchè? 

Ofm. Con qual favella 

Il lor voler ti palefaro i Numi? 

Enea,. Ofm i da , a quefti lumi 

Non porta il Tonno mai Tuo dolce obbliò^ 
Che il rigido fembianto **■ 

Del genitor non mi dipinga innante , 

_ Figlio , (ei dice ve Tafcolto) ingrato figlio, 

Qncft’è d’ Italia il regno. 

Che accjuiftaf ti comtqife Apollo , ed ior 

L’Afia infelice afpetta 

Che in un altro terreno^ A ’ 

Opra del tuo valor, Troja flirta: 

Tu il prometterti; io nel rrtoirnmro ertrem* 
' • Del viver mio la^tna promeffa intefi , 

► Allor che ti 1 " piègàfti 

A baciar quorta delira, e mel giurarti . 
•'''•E tu fra tlàdtó' ingrato *i f ’T; ' lJ ■*- 
Alla patriasV*'^ rtefln, al genitore, 

* 1 Qui nell’ ozio ti : perdi',' e‘ «tdll^àfttore? 
Sorgi, de’ legni tuoi"* ib ot 1 , 

Tronca il canape reo, ffcióglTle farro. 

, IVI i guarda poi con torvo ciglio , e parte. 
Sci. G elo d’ orror * {*) ’ 

- ;V; * .'*:*•{!> S> * id - ofm. 

(a) Dgl fende della Scena Hmpartfa Didtnt con feguii a. 
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Atto Primo. 

Qf m \ ( Quali felice io fono: 

Se parte Enea , manca un rivale al trono , ) 
Sei. Se abbandoni il tuo bene , 

Morrà Didone, ( e non vivrà Selene.) 
O/m. La Regina, s’ apprefla. 

Enea. (Che mai dirò?) ’• . . 

Non polfo 

Scoprire il mio tormento. ) 

Enea. ( Difenditi mio core, ecco il cimento , ) 


S C E N A II. ■: 

DlDON5 con /erutto , e detti. 

JDfd. F.Nea , d’ Afià fplendore, ,* 

Di Citerea foave cura, t e mia,. 

. Vedi come a momenti 
Del tuo foggiorjao altèra, 

La nafeeme Cartago alza la fronte, 

Frutto de’ miei fudori 

Son quegli archi,que?templi,e quelle mura; 

•• Ma de fudori ratei r , 

L’ornamento pii» grande , Enea, tu fei, 
Tu non mi guardi, e taci ? In quella guifa 
Con un freddo, filè^zio Enea m’accoglie ? 
Forfè già dal tuo core . . j; 

Di me l’ immago à cancellata .amore ? 

Enea . Didone alla mia mente 

(Il giuro A tutti i Dei<) femore èpr' ,r, ' < " 
Nè tempo &. lontanante. 


$ • D 1 "D O N E. 

Potrà. fparger d’ obblio , 
i ( Quello ancor giuro a’ Numi ) il foco mio. 
Dici. Che protette 1 Io non chiedo 
^Giuramenti da te: perch’iò ti creda. 
Un tuo fguardo mi batta, un tuofofpir© 
Ofm. ( Troppo s’ inoltra. ) 

Sei. (Ed io parlar non ofo.) 

Encn. Se brami il tuo ripofo, 

Penfa alla tua grandezza, 

• A me più non penfar. 

Diti. Che a te non penfi? 

Io, che per te folvivo,? Io , che non godo 
I miei giorni felici , 

Se un momento mi lafci ? 

Enea. Oli Dio, che dici ! 

E qual tempo fceglieftii Ah troppo, troppo 
Generofa tu fei per un ingrato. 

Did. 1 Ingrato Enea? Perchè ? Dunque nojofa 
Ti farà la mia fiamma? 

Enea. Anzi giammai 

Con maggior tenerezza io non t’amaii 
• Ma ... 

Did. Che? 

Enea. La patria, il cielo... 

Dìd. Parla . • . ■-.•• • b ’ .... 

Enea. Dovrei . . . ma no . . . 

L’amor... oh Dio! la fé... 

Ah che parlar non* so, 

Spiegalo tu per me. (4) • . . .. 

{a) Ad Ofm': da . SCE* 
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SCENA III. 
Didone , Selene , e Osmida ; 

Diiì. PArte cosi, cosi mi lafcia Enea! 

Che vuol dir quel filenzio ? In che fon rea.* 
Sei. Ei penfa abbandonarti, 
v Contrattano in quel core. 

Nè so chi vincerà , gloria , ed amore ; 
Did. E* gloria abbandonarmi? 

Ofm. ( Si deluda. ) Regina, 

Il cor d’ Enea non penetrò Selene .' 

Ei ditte , è ver , che 1 fuo dover lo fprona 
A lafciar quelle fponde ; 

Ma col dover la gelofìa nafeonde . 

Did. Come? 

Ofm. Fra pochi iftanti' 

Dalla reggia de’ Mori 
Qui giunger dee l’Ambàfciadore Arbace. 
Did. Che perciò-?. 

Ofm. Le tue nozze 

Chiederà il Re fuperbo; e teme Enea 
• Che tu ceda alla forza , e a lui ti doni ; 
, Perciò cosi partendo , 

Fugge il dolor di rimirarti . • . 

Did. Intendo. 

S’ inganna Enea , ma piace 
L’ inganno -all’ alma ima. 

V-i'I - SO 


Jt> . D' I T> y If S * 

: So che nel noftro cere - 

Sempre la gelofia figlia è d’amore. 

Sei. Anch’ io lo so , 

Did. Ma non lo* fai per pruova. 

Ofnt. ( Così contro un rivai l’ altro mi giova.) 
Did. Vanne-, amata germana, - ; . 

- Dal' c or d’ Enea fgombr* i fofpetti , e digli 
Che a luì non mi torri», fe non la morte. 
Sei. (A quello ancor tu mi condanni, ©forte! ) 
• . Dirò che fida, fin ; , 

Su la mia fe ripofit; .* 

Sarò .per te pietofa , 

(Per me cruàel farò.) * 

: Sapranno i labbri miei 

Scoprirgli il tuo delio, ^ 

( Melila mia pena, oh Dio) : , 
Come nalconderò?) (v) ... 

1 " 


s „C E NY A IV, 


.wì 

7.iO 


V • 

t A 


Didone , e Osmio.* , 

__ cì;: : . .v-.^v 

Did. V Eag» Arbace qual vuole, 

* Supplice, o^raipancioia;^ viene in vailo , 
In faccia a lui, pria che tramontili; Sole , 
Ad Eoea mi. vedrà porger la mano. J 
Solo quel cor mi piace: . - ’ 

Sappialo Jarba. , • . ■' •• 

O/ni. Ecco s’ appmfla Abbaca. c 
tyr) Parte. 


SCE- 
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Atto Primo. 


u 


S C E N A 


V. 


Jarba J otto nome /Arbace, td AraSPE 
con fcguito di Mori. Comparfe , che con- 
ducono tigri , leoni , e portano altri àont 
per pre fintare alla Regina , e detti * 

Mentre DlDONE /erutta da OSM1DA va fui 
trono , fra loro non inteft dalla mede - 
fima dicono : 

Art/V Edi mio Re,,* ■. 

J orba. T’*aocheta, t 

Fin che dura l’inganno 
Chiamami Arbace , e non penfare al trono: 
Per ora io non fon Jarba , e Re non fono . ) 
Didone, il Re de’ Moti ■ 

A te de’ cenni* Tuoi v < • • ■ > 

Me fuo fedele apportator deftina, . 

• Io te l’offro qual vuoi. 

Tuo foftegno in un punto, o tua, ruma. 
Quefte, che miri intanto 1 

Spoglie, gemme, tefori, uomini, e fere, 
Che l’ Africa foggetta a lui produce, » 
Pegni di fua grandezza in don t’invia, 

- Nd dotya impala il donator qual GaV 

Did. Mentre io n’ accetto il dono , 
Largajnercede il tuo Signor riceve; 

Mji $ ei qpa. è più faggio»* . ’ 


» sj/ 
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Quel ^ch’ora è don , può divenire omaggio. 
(Come altiero è coltuil ) Siedi, e favella. 
Ara f ( Qual ti fembra , o Signor ? ) ( a ) 
(Superba, e bella.) ( b ) 

Ti rammenta, o Didone, 

• Qual da Tiro venirti, e qual ti traffe 
Difperato configlio a quello lido. 

> Del tuo germano infido 
Alle barbare voglie , al genio avaro 
Ti fu l’Africa fot fchermo e riparo . 

Fu quello, ove s’inalza 

La fuperba Cartago, ampio terreno, 

Dono del mio Signore, e fu... 

Did. Col dono * 

' La vendita confondi ... 

Jjtrb. Lafcia pria ch’io favelli , e poi rifpondi . 
Did. ( Che ardir J,) (r) 

O/m. ( Soffrì . ) ( d ) 

Jarb. Cortefe . b. : ■ 

Jarba il mio Re le noz2e tue richiefe: 
. Tu ricufafti : ei ne foffrl 1’ oltraggio , 
Perchè giurarti allora < 

Che al cener di Sicheo fede ferbavi. 
Or sa l’ Africa tutta 
Che dall’ Afia diftrutta Enea qui venne: 
Sa che tu l’accoglierti; e sa c|ie l’ami* 
Nè foffrira che venga : 

A* con- 

* « * 

(a) Piano a Jarba, - (b intatto ad Arofpt. 

' . <c) piano ad Ofmida . (d) Piano t Didone. 
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Atto- Primo. 

A contrattar gli amori 
Uà avanzo dì Troja al Re de’ Mori; 
Did. E gli amori, e gli fdegni 
Fian del pari infecondi. 

Jarb. Lafcia pria eh’ io finifea ,e poi rifpondi. 
Generofo il mio Re , di guerra in vece , 
T’offre pace, fe vuoi: 

E in ammenda del fallo 

Brama gli affetti tuoi , chiede il tuo letto, 

Vuol la tetta d’ Enea. 

Did. Decerti? 

Jarb. O' detto. 

Did. Dalla Reggia di Tiro 
Io venni a quelle arene 
Libertade cercando , e non catene 
Prezzo de’ miei tefori, 

E non giH del tuo Re Cartago è dono.' 

. La mia delira, il mio core 
Quando a Jarba negai, 

D’ efler fida allo fpofo allor penfai ; 

Or più quella non fon... 

Jarb. Se non fei quella... 

Did. Lafcia pria ch’io rifponda , e poi favella ." 
Or più quella non fon. Variano i faggi 
A feconda de’ cafi i lor penfieri . 

Enea piace al mio cor, giova al mio trono , 
E mio fpofo farà. 

• Jarb. Ma la fua tetta.;; 

Did. Non è facil trionfo; anzi potrebbe 

Ce- 


*4 . D I t>' T o ' w js " 

‘ Coftar molti fudori * 

Quello avanzo di Troja al Re de’ Mori. 
Jarb. Se'l mio Signore irriti , 

Verranno a farti guerra -, * 

. Quanti Getuli, e quanti 
< Numidi., e Garamanti Africa ferra. 

Did. Purché fia meco Enea, non mi confondo. 

Vengano a quelli lidi - •?> 

, Garamanti , Numidi > Africa ,ié.U Mondo . 
Jarb. Dunque dirà,.. 

D’td. Dirai . i : . ■ k \ 

Che amorofo noi curo, • ’ ' * 1 
Che noi temo fdegnato., •* ) 

Jarb. Penfa meglio , o Didone • 

Did. . O’ gii penfa to (a) -> ^ *• : - 

Son Regina, e fono amante , 

E l’impero io fola Voglio 
Del mio faglio, c del mio odr. 
Darmi legge in va» ^pretende 
. • . Chi f arbitrio a me Contende 

Della gloria , « deli’ amor . (b) 



fa) Si levane èia federe. 
V»; Parìe . 

e * 


SCE* 


I 


« 
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SCENA VI. 

• 4 %. 

JARBA* Osmidà, ed Araspe» 

V » 

Jarb . ARafpe , alla vendetta . [a) 

Araf Mi fon fcorta i tuoi paflì. 

Ofm. Arbacej afpetta. 

Jarb. ( Da me che bramerà?) . 

O/m. Poffo a mia voglia 
Libero favellar ? 

Jarb. Parla» * , ’ 

Ofm. Se vuoi, 

Io m’ offro a fdegni tui compagno e guida . . 

I>idone in me confida , • 

• Enea mi crede amico, e pendon l’armi 
Tutte dai cenno mio.. Molto potrei 

. A’ tuoi difegni agevolar la ftrada. 

Jarb. Ma tu chi fei? 

Ofm. Seguace 

* Della Tiria Regina, Ofmida io fono. 

In Cipro ebbi la cuija , 

E ’1 mio core è maggior di mia fortuna . 

. 'Jarb. L’offerta accetto, e fe fedel farai, 

Tutto in mercè ciò che domandi, avrai . 

• Ofm. Sia del tuo Re Didone , a me fi ceda 
• ir .Di Cartago l’impero. 

Jarb. Io tei prometto. 

Ofm. 

(a) In atto di partire. 
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t>/m. Ma chi sa , fe confente 

Il tuo Signore alla richieda audace? 

Jar. Promette il Re, quando promette Arbace. 
Ofm* Dunque... , ’ < • * 

Jarb, Ogni atto innocente 

Qui fofpetto effer può: ferba i configli 
A più ficui'o loco, e più nafcofo. 
Fidati; Ofmida è Re, fe Jarba è fpofo. 
O/nt. Tu mi fcorgi al gran difegno: 

Al tuo fdegno, al tuo dello ' 
L’ardir mio ti fcorger'a. 

Cosà rende il fiumicello, . « 
Mentre lento il prato ingombra. 
Alimento all’ arbofceUo ; .■* 

E per l’ombra umor gli d'a. (j) 


S C E N A - VII. 

Jarba, Araspe. 

Jarb. C^Uanto è ftolto, fe crede 
. Ch’ io gli abbia a ferbar fede . 

Araf. Il prometterti a lui. 

Jarb. Non mena fe chi non la ferba altrui . 
Ma vanne, amato Arafpe, 

Ogn’indugio è tormento ai mio furóre; 
Vanne : le mie vendette 
Un tuo colpo .alrtcuri. Enea s’uccida., 
Araf. Vado: e farà, fra poco 

Del ■/ 

0 ) Parte. . . 
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A* T T o P r i ti o. : iy 
•: Del fuo,j*del mio valore 

In aperta tenzone arbitro il fato. 

Jarb. No^ t’arrefta. Io non tfogRo 
Che al calo fi commetta 
L’onor tuo , 1’ odio mio , la mia vendette. 
Improvvifo l’ affali, ufa la frode. 

Ara/. Da me frode ! Signor, fuddito io nacqui, 
Ma non giù traditor. Dimmi ch’io vada 
Nudo in mezzo agl’incendj, incontro all’ar- 
Tutto farò. Tu fei mi, 

f Signor della mia vita : in tua difefa 
Non ricufo cimento; ; ^ 

Ma da me non fi chieda un tradimento. 
Jarb. Senfi d’alma volgare . A me non manca 
'* Braccio del tuo piò fido. 

Avàf. E come, oh Dei] 

• r La tua virtude... 

Jarb. Eh che virtù? Nel mondò 

* • O virtù non fi trova , <• 

O è fol virtù quel che . diletta , e giova. 
Fra lo fplendor del trono 
Belle le colpe fono, 

Perde l’ orror l’ inganno , 

Tutto fi fa virtù. 

Fuggir con frode il danno 
, . Può dubitar fe lice 

Quell’ anima infelice, 

. i . Che nacque in fervitù . (a) . 
Tom. II. B SCE- 

•fa) Parte . > 
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SCENA Vili. 

Araspe. 

E,Mpio ! L’ orror , che porta 

Il rimorfo d’ un fallo anche felice. 

La pace fra’ difaftri , 

Che produce virtù , come non fenti . 

O foftegno del mondo , 

Degli uomini ornamento , e degli Dei , 
Bella Virtude, la fcorta mia tu fei. 

Se dalle ftelle tu non fei guida 
Fra le procelle dell’ onda infida , 
Mai per quell’ alma calma non v’è. 

Tu in alficuri ne’ miei perigli j _ 

Nelle fventure tu mi configli, . 

E fol contento fento per te . [a) , 


SCENA IX. 

Cortile . 

, 7 Selene, ed Enea. 

Enea, Cjlk tei dilli, o Selene, 

Male interverrà Ofmida i fenfi miei. * 

Ah piacdSe agli Dei 

Che Dido folle infida ; o eh’ io potetti . 

Fi- 

(a) Parte . 


\ 




* 


Atto Primo, iy 
Figurarmela infida 'un fol momento 1 
Ma faper che m’adora, 

E doverla lafciar, quello è il tormento. 
Sei. Sia qual vuoi la cagione , 

Che ti sforza a partir ; per pochi iflanti 
T’ arreda almeno , e di Nettuno al tempio 
Vanne: la mia germana 
Vuol colà favellarti. 

Enea. Sarà pena l’indugio. - 
Sei. Odila, e parti. 

Enea. Ed a colei, che adoro 
Darò r ultimo addio? 

Sei. ( Taccio , e non moro ! ) 

Enea. Piange Selene ! 

Sei. E come 

§ Quando parli così , non vuoi eh’ io pianga? 
Enea. Lafcia di fofpirar. Sola Didone 
A‘ ragion di lagnarft al partir mio. 
Sei. Abbiam 1* ideilo cor Didone, ed io. 
Enea. Tanto per lei t’affliggi? 

Sei. Ella in me così vive, « 

Io così vivo in lei , 

Che tutti i mali fuoi fon mali miei . 
Enea. Generofa Selene, i tuoi fofpiri 
Tanta pietà mi fanno, 

Che feordo quafi il mio nel vodro affanno 
Sei. Se. mi vedetti il core, 

Forfè la tua pietà faria maggiore. 


io Di :d r o n e 

, ■ il i .1 

SCENA X. 

Jarba , Araspe, e detti . 

Jarb. Tutta ò fcorfa là reggia, 

Cercando Enea, nè ancor m’incontro in lui* 
Araf. Forfè quindi parti» 

Jarb. Foffe coftui? (a) 

Africano alle vedi et nòti mi fembra . 
Stranier, dimmi: chi fei? ( b ) 

Araf. ( Quanto piace quel voltolagli occhi 
miei! ) (c) 

Enea. Troppo bella Seierte..* ( d) 

Jarb. Olk non odi? (e) 

Enea. Troppo ad altri pietofa... (/) 

Sei. Che fuperbo parlar! (g) 

Araf. ( Quanto è vezzofa ! ) ( b ) 

Jarb. O palefa il tuo nome, o ch’io ... (*) 
Ehea. Qual dritto 

Ai tu di domandarne? A te che giova?* 
Jarb. Ragione è il piacer mio. 

Enea. Fra noi non s* ufa 
'Di rifportder a ftolti. (£) 

Jarb. A quello acciaro ... (/) 

Sei. 

(a) Vedendo Enea . tb) -Ad Enea . 

(c) Vedendo Selene . (d) Dopo aver guardato J orba, 

(t) -.Ad Enea. {{) Come Jvpra . . 

(g) Guardando farla. (h) Guardando Selene. 

(i) -Ad Enea. (k) Vuol parure. \ 

(I) Volendo cavar la . fpada , Selene lo ferma . 




A T t Ó P r l M 0 . ir 
Sei. Su gli occhi di Selene, 

Nella restia di Dido un tanto afdire? (a) 
Jarb. Di Jarba al meffaggiero 
Si -poco di rifpetto? . • 

Sei. Il folle orgoglio 
La Rejna faprk. 

Jarb. Sappialo ...Intanto 

Mi vegga ad onta fua troncar quel capo, 
E a quel d’ Enea congiunto 
DelToffefo mio Re portarlo a’ piedi. 
Enea. Difficile farà più che non credi. 
Jarb. Tu potrai contrattarlo? o quaH’Erjea^ 
Che per glorie racconta 
•'Tante perdite Tue? 

Enea. Cedono affai 
In confronto di glorie 
Alle perdite; fue le tue vittorie. 

Jarb. Ma tu chi fei , che tanto 
Meco per lui contratti? ^ 

Enea. Son un , che non ti teme , e ciò ti batti. 
Quando faprai chi fono , 

• - - Si fiero non farai , 

Nè parlerai cosi. 

• Brama lafciar le fpoode " 

< Quel patteggierò ardente: 

Fra 1 ’ onde poi fi pente , 
i ' ’ Sé àd onta del nocchiero 

• Dal- lido fi par fi. (b)' • 

*- * **■ B 3 SCE- 

(a) A} orba. (fe ' *' ■ 
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SCENA XI. 

\ . 

Selene, Jarba, ed Araspe. 

Jarb. Non partirà, fe pria.., ( a ) 

Sei. Da lui che brami? (i b ) 

Jarb. Il Tuo nome. 

Sei. Il fuo nome . 

Senza tanto furor da me faprai. 

Jarb. A quella legge io redo. 
Se.Q.ueirEnea,che t u cerchi, appunto è quello. 
Jarb. Ah/ m’ involarti un colpo, 

Che al mio braccio offeriva il Ciel cortefe . 
Srl. Ma perchè tanto fdegrto? Inche t’ offcfe? 
Jarb. Gli affetti di 'Diclone 
Al mio Signor contende; 

T’ è noto, e mi domandi in che m'offende? 
Sei. Arbace , a quel , eh’ io veggio , 
/Nella fcuola d’amor fei rozzo ancora. 
Un cor, che s’innamora, 

Non fceglie ai fuo piacer l’ oggetto amato. 
Onde neffuno offende, 

Quando in a'mor cootende,o allor che nieg* 
Corrifpondenza altrui. Non è bellezza. 
Non è fenno, o valore^ ; 

Che in noi rifveglia amore; anzi talora 
Il men vago, il piti ftqlto è che s’adora. 

Bel- 
la) VelenJofeguirl* •, . (i) drrejlaydtk . 


Digitized by Google 
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Bella ciafcuno poi finge al penderò 
La fiamma fua; ma poche volte è vero. 
Ogni amator fuppone, 

Che della Tua ferita 
Sia la beltà cagione * 

. Ma Ift beltà non è. 

E' un bel defio , che nafce 
Allor che men s'afpetta; 

Si fente che diletta , 

• Ma non fi sa perchè . (<*) 

SCENA *H. 

JARBA , ArASPE, poi OSMIDA ♦ 

J *rb. On è più tempo, Arafpe, 

Di celarmfi cosi. Troppa finora 
Sofferenza mi corta, 
jfraf, E che farai? 

Jarb. \ miei guerrier, che nella felva afcofì 
Quindi non lungi al mio venir lafciai , 
Chiamerò nella Reggia : 

Diftruggerò Cartago, e l’empio core 
- * All’ indegno rivai trarrò , . . 

Ofm. Signore , {b) 

Gtà di Nettuno al tempio 
La Reina s’ invia , Su gli occhi tuoi 
Al fuperbo Trojano, ' 

B 4 Se 

(a) Parti, (b) Con fretta. 
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Se tardi a riparar , porge la raahoì. q 
farò. Tanto . ardir / 

O/m. Non è tempo 
D’inutili querele. 

Jnrb. E qual configlio? . . 

Ofm. Il più pronto è il migliora . Io ti precedo; 
Ardifci . Ad ogn’ imprefa ( , ' t 
Io farò. tuo foftegno , e tua dife^ . (a) 

mmmmmmmx mìmimi —————— 

S C E N> A xm. 


? • Jarba , ed Araspe. 

ArafY^Ovz corri-, o*Sigftore? »* 

Jnrb. Jlv rivaleva fyenar. . _ 7 

Ara/. Come lo fpeti? 

Ancona tuoi guerrieri . - v • 

Il tuo ^oler non iànnó.' . 

Jarb. Dove forza non vai , giunga l’ inganno. 
Ara)'. E vuoi la tua vendetta N 

i Gón la taccia comprar di traditore ? 
Jnrb* Arafpe , il mio favore 

Troppo ardito ti fé. Più franco all’ opre J 
E^fnen pronro a’ configli io ti vorrei. 
Chi fon io ti rammenta, e chi tu fei. 
Son quel fiume , che gonfio d’umori, 
Quando il gelo fi faglie in torrenti, 

; • Selve , armenti , capanne ,‘e pallori 
Porta feco, e ritegno non à. /{ 

• 2 . Se 


(a) Parte . 


v •» 


• s u) 


i». 


) 
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•• • Se fi. vede fra gli argini fretto, 
Sdegna il Ietto, confonde le fponde^ 
.E fuperbo fremendo fen va . (/?} 

SCENA / XIV. 

. ’ ■ Araspe. * 

LO so , quel cor feroce 

Stragi minaccia alla mia fede ancora; 
.Ma fi 4 ferva al dovere, e poi fi mora. 
Infelice e fven turato 
Potrà farmi ingiufto fato; 

Ma infedele io non farò. 

La mia fede , e l’ onor mio 

Pur fra fonde dell’obblio t 

Agli Elifi io porterò. ( b ) 

S C E N A s , XV. 

Tempio di Nettuno con fimuìacjo del 

medefimo. ‘ * 

Enea ; W Osmida . 

O/" 7, Lortie / da’ labbri tuoi 

Dido faprà , che abbandonar la vuoi? 

Ah taci per pietà, 

E rifparmia al fuo cor quello tormento 
•Enea. II dirlo è crudeltà, 

* ' Ma 1 

.(a) Parte . P arri . \ 
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Ma farebbe il tacerlo un tradimento. 
Ofm. Benché collante , io fpero 

Che al pianto fuo tu cangerai penfiero. 
. Enea . Può togliermi di vita. 

Ma non può il mio dolore 
Far ch’io manchi alla patria, e al genitore ♦ 
Ofm . Oh generofi detti/ 

Vincere i proprj affetti 
Avanza ogni altra gloria. 

Enea. Quanto colla però quella vittoria/ 

SCENA XVI. 

Jarba, Araspe, e detti . 

Jarb. E,Cco il rivai ; nè feco (a) 

E’ alcun de’ Tuoi feguaci... 

Ara/. Ah penfa che tu fei... (i b ) 
far . Sieguimi , e taci . (c) 

Cosi gli oltraggi miei... (</) . 

Araf Formati, 

Jarb. Indegno, ' 

Al nemico in ajuto? (e) • 

Enea. Che tenti, anima rea? (f) 

Ofm. ( Tutto è perduto. ) 

SCE* 

(a) Piano ad Atafpe , 

(b) Piano a Jarba . (c) Come fopra . 

(d) In atto di ferire pinta , Atafpe lo trattiene J gli 
cade il pugnale , t Arafpe lo raccoglie . 

(e) Ad Arafpe. 

'fi Ad Arafpe , in mano dì etti vtìtandtft vede il pugnale. 




Digitized by Google 



I 
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SCENA XVII. 
PlDONE con guardie , e detti * 

O/m. Slam traditi, o Regina, (a) 

Se più tarda d’Arbace era l’aita, 

11 valorofo Enea 

Sotto colpo inumano oggi cadea. 

Did. Il traditor qual’ è, dove dimora? 
O/m. Miralo : nella delira à il ferro ancora, ($) 
Did. Chi ti dellò nel feno (<•) 

$1 barbaro defio? 

Ara/. Del mio Signor la gloria, e ’l dover mio. 
O/m. Come/ L’ilieflo Arbace 
Difapprova... 

•Ara/. Lo so eh’ ci mi condanna: 

Il fuo fdegno pavento; 

Ma il mio non fu delitto , e non mi pento . 
Did. E nemmeno ai roflore 
Del làcrilego ecceffo? 

Ara/. Tornerei mille volte 4 far l’ iltelfo. 
Did. Ti preverrò. Minifiri 
Cuflódite collui. (d) 
linea. Generofo nemico, (e) 

In te tanta virtude io non credea . 
Lafcia che a quello fen . . . 

r. Jar. 

(a) Co» affettato (pavento. 

(b) Acconta Atafpe . (c) Ad Atafpe . 

(d) Parte Atafpe con guardie. («) A ] orbai 
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Jarb. Scortati, Enea. 

Sappi che’l viver tuo d’Arafpe è dono: 

Che il tuo fangue vogl’io:che Jarba io fono. 

Did. Tu Jarba) 

Enea. Il Re de’ Mori! . .7 

Did. Un Re fenfi si rei 

Non chiude in feno: un mentitor tu fei. 

Si difarmi. 

Jarb. Neffuno (a) 

Avvicinarli ardifea , o eh’ io lo fveno, 4 
Ojm. ( Cedi per poco almeno, ( b ) 

Fin ch’io genti raccolga: a me ti fida.) 

Jarb. ( E cosi vii farò? ) (r) 

Enea. Fermare, amici; 

A me tocca il punirlo . 

Did. Il tuo valore 

* . . v 

Serba ad uopo miglior. Che più s’afpetta* v ^ 
O fi renda, o fvenato a piè mi cada, 

Ofm. ( Serbati ''alla vendetta. ) (d) .. 

Jarb. Ecco la fpada. (e) 

Tu mi difarmi il fianco, (f) \ ' 

. . . • Tii mi' vorréfti opprelfo; (g) % 

Ma fono ancor f ifteflò, 1 , a 

non foia vinto ancor. “ ' ... 
Soffro per or lo feornó; 

. • Ma forfè- quello è' il giorno, 

• • • - ‘ ■ • .• V'" J che '- 1 

Ca) Snuda la fpada. (b) Piatto a Jarba. 

(c) Piano ad Òfmida . .*» (d) Piano a Jarbà 1 • ^ 

(e) Getta la fpada. -i (f) A Didatta. 

(g) Ad Etna. \ ... * -d 


Digitized by Godale 


A t f o' P R ì M O . ip 
Che domerò quell’ alma , (a) 

Che punirò quel cor. ( b ) 

Di à. Frenar 1’ alma orgogliofa 

Tua* cura Ca . (c) * > 

O/m. Su la mia fe ripofa. (</) 


SCENA XVIII. 
Didone, ed Enea. 

■ « 

Dìd. EiNea, falvo già Tei, 

Dalla crudel ferita. 

Per me ferban gli Dei s\ bella vita.' 
Enea. Oh Dio, Regina! 

Di'ti. Ancora 

Forfè della mia fede incerto ftai? 

Enea. No : più funefte affai 

Son le fventure mie. Vuole il dettino, 
Dìd. Chiari i tuoi fenfi efponi. 
£».Vuol...(mi fento morir) ch’io t’abbandoni. 
Did. M’ abbandóni / Perchè ? 

Enea. Di Giove il cenno, 

.L’ombra del genitor, la patria, il cielo, 
La prometta ,< il dover, 1 onor, la fama 
Alle fponde d’Italia oggi mi chiama. 
La mia lunga dimora 
Pur troppo degli Dei motte lo fdegno. 

Did. - 

(a) A Didone. (b) Ad Ènea. 

Xt) Ad Oftnida . (dj Parte appreso a Jarba . 
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Dici. E cos'i fin ad ora, 

Perfido, mi celarti il tuo difegno? 

Enea. Fu pietà. 

D/V. Che pietà ? Mendace il labbro 
Fedeltà mi giurava, 

E intanto il cor penfava 
Come lunge da me volgere il piede/ 
A chi ( mifera me/ ) darò piò fede? 
Vii rifiuto dell* onde 
Io l’accolgo dal lido, io lo riftoro , 
Dalle ingiurie del mar:le navi, e l’armi 
Già difperfe io gli rendo; e gli dò loco 
Nel mio cor, nel mìo regno;e quello è poco. 
Di cento Re per luì , 

Ricufando gli amori , i fdegni irrito : 
Ecco poi la mercede, 

A chi ( mifera me/) darò piti fede? 

Enea. Fin ch’io viva, o Didone, 

Dolce memoria al mio pender farai: 
Nè partirei giammai , 

Se per voler de’ Numi io non doverti 
Confacrare il mio affanno 
All’Impero Latino. 

D/V. Veramente non anno 
Altra cura gli Dei , che’l tuo deftino. 

Enea. Io reiterò, fe vuoi 

Che fi renda fpergiuro un infelice, 

D/V. No: farei debitrice 

Dell’impero del mondo a’ figli tuoi. 

Va 
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Va pur: fiegui il tuo fato: 

Cerca d’ Italia il regno : all’ onde , ai venti 

Confida pur la fpeme tua; ma Tenti;, 

Farli quell’ onde ifteffe 

Delle vendette mie miniltre il Cielo: 

E tardi allor pentito 

D’ aver creduto all’ elemento infano 

Richiamerai la tua Didone in vano. 

Enea. Se mi vedefli il core... 

Did. Lafciami, traditore. 

Enea. Almen dal labbro mio 
Con volto meno irato 
Prendi l’ ultimo addio • 

Did. Lafciami, ingrato. 

Enea. E pur con tanto fdegno 
Non ai ragion di condannarmi. 

Did. Indegno! 

Non a ragione , ingrato , 

Un core abbandonato, 

Da chi giurogli fe? ; 

Anime innamorate, 

Se lo provarti mai. 

Ditelo voi per me! 

Perfido ! tu lo fai 

Se in premio un tradimento 
Io meritai da te. 

E qual farà tormento, • 

Anime innamorate , 

Se quello mid non è? (a) 

(a) Parte. 


SCE- 


SCENA XIX. ' 

• • '•**!'• ' • 

Enea. 

P, Soffrirò che fia 
S\ barbara mercede 
Premio della tua fede, anima mia! 
Tanto amor, tanti doni * . . • - 
Ah l pria eh’ io t’ abbandoni , 

Pera l’Italia, il mondo; 

Retti in obblio profondo 
La mia fama Sepolta; 

Vada in cenere Troja un’altra volta.- 
Ah che dilli! Alle mie 
Amorofe follie^ 

Gran gen’tor, perdona : io n’ò rofloró 
Non fu Enea, che parlò; lo ditte Amore. 
Si parta ... E l’ empio Moro 
Stringerà il mio teforo? 

No... Ma farà frattanto 

Al proprio genitor fpergiuro il figlio? 

Padre, Amor, Gelofia, Numi , con figlio! 

Se reffo fui lido, 
t Se fciolgo le vele; 

Infido, 

Crudele 

Mi fento chiamar^ - ^ 

... - ' - E in- 


% 
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E intanto, confufo 
Nel dubbio fanello, 

* Non parto, non refto; 

Ma provo il martire. 

Che avrei nel partire, 

Che avrei nel reftar. 


Fine dell* Atto Primo l 


1 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Appartamenti reali con tavolino, 
e Tedia. 

JarbA, ed OsmidA. 

O/i». Signor, ove ten vai? 

Nelle mie ftanze afcofo 

Per tuo, per mio ripofo io ti lafciai* 

Jarb. Ma fino al tuo ritorno 

Tollerar quel foggiorno io non potei . 

Ofm. In periglio tu Tei; che Te Diclone 
Libero errar ti vede , 

Temerà di mia fede. 

Jarb. A tal oggetto 

Difarmato iomen vo, finché non giunga 
L’ amico ftuol , che a vendicarmi affretto • 

Ofm . Va pur; ma ti rammenta 
Ch’io fol per tua cagione... 

Jarb. Folli infido a Didone. 

Ofm. E che tu per mercede... 

Jarb. So qual premio fi debba alla tua fede. 

Ofm. Penfa che ’l trono afpetto , > 

Che n’ ò tua fede in pegno, 

E che donando un regno , 

P • Ti 
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Atto Secondo. 
Ti fai fogge tto 
Un Re. 

Un Re, che tuo feguace 
Ti farò fido in pace: 

E fe guerrier io vuoi , 
Contro i nemici tuoi 
Combatterò per te. (a) 


SCENA IL 
Jarba, e poi Araspe. . 

» 

/arA Gl<> vino i tradimenti, 

Poi fi punifca il traditore. Indegno , (£) 
T’ offerifci ai mio fdegno , c non pi venti ? 
Temerario , per te 

Non cadde Enea dal ferro mio trafitto. 
Ara/. Ma delitto non è. 

Jarb. Non è delitto ! 

Di tante offefe ormai 
* Vendicato m’ avria quella ferita. 

Araf. La tua gloria falvai nella iua vita. 
Jarb. Ti punirò. * 

Araf La pena, 

Benché innocente , io foffrir& con pace 
Che fempre è reo, chi al fuo Signor dilpiace. 
Jarb. ( Anno un’ ignota forza 
I detti di coftui , 

C 2 Che 

(a) Parte. (b) Vedenti» Artfft . 
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Che m’ incatena , e parmi 
Ch’ io non iappia fdegnarmi in faccia a lui.) 
Odi: giacché al tuo Re 
Qual òfiequio tu debba ancor non fai , 
Innanzi a me non favellar giammai. 
Araf Ubbidirò. ' : 




SCENA 


III. 


Selene , e detti, •. 

Sel.C Hi fciolfe, • . 

Barbaro, i lacci tuoi? Tu non nlpoìidi , 
Dell’offefa Reina il giufto impero 
• 1 Qual folle ardire a deprezzar t à moffo? . ' 
s Parla , Arafpe, per lui. * 

Araf Parlar non pollò. 

Sei. Parlar non puoi! ( Pavento 

Di nuovo tradimento. ) E qual arcani* 

Si nafconde a Selene ? v 
Perchè taci cosi ? (a) 

Araf Tacer conviene. 

J*rb. Sentii Voglio appagarti, (i h ) 

Vado apprendendo 1’ arti , 

Che deve poflfeder, chi s’innamora; 

* Nella lcuola d’ amor fon rozzo ancora ^ 
Sei. L’arte di farfi amare . 

Come apprender mai può chi (erba in feno 

Sx 

(a) Ad Affa. (b) A Se! tu:. 
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• Sì arrogami Coftumi e si lbortefi ? 
fari/. Solo a farmi temer fin ora apprefi , 
Sei. E neppur quefto fai ; quell’empio coro 
Odio mi della in feno, e non paura. 
Jarb* La debolezza tua ti fa ficura, 

Leon , eh’ errando vada 
Per la natia contrada. 

Se un agnellia rimira. 

Non fi commave all’ira 
Nel geuerofocor. 

Ma fe venir fi vede 
Orrida tigre in faccia, 

L’ affale, è la minaccia: 

Perchè fol quella erede 
Degna jdel fuo furor, {a) 


?. 


T v . 


/. 


s 
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IV. 


«r 


Selene, ed Arasse? • K t \ 

p • '' ’ ’ • 

J’e/AL.Hi * fu che .all’ inumano 

Dtfciolfe le catene? ; •* ;- l# » 

Ara/ A me , bella Selene , il chiedati vano/ 
Io prigioniero, £ reo, -, * ' M 

Libero, ed innocente in un momento 
Sciolto mi vedo, e fento »... > 

Era i lacci il mio Signor: il paftoy muo^o 
A fuo prò nella reggi* , e vel ritrovo* % 

; . *: C 3 , Sei/ 

(a) Partt , 1 ' 
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Sei. Ah contro Enea v’ è qualche frode ordita' . 

Difendi la fua vita . 

Araf. E'mio nemico: 

Pur fe brami che Arafpe 
Dall’infidie il difenda, 

Tel prometto: fin qui 
L’ onor mi© noi contrafta : 

Ma ti baffi così. 

Sei . Così mi bafta. (*) 
u4r/tf Ah non toglier sì tofto 

Tl piacer di mirarti agli occhi miei. 
Sei. Perchè? 

Amf. Tacer dovrei ch’io fono amante; 

Ma reo del mio delitto è il tuo fèmbiante. 
Sei. Arafpe, il tuo valore, . . 

Ji volto tuo, la tua virtù mi piace; 
Ma già pena il mio cor per altra face. 
Amf. Quanto fon fventurato/ 

Sei. E più Selene 

Se t’accende il mio volto,- r . 

Narri almen le tue pene, ed io le aftolro. 
Io l’incendio nafeofo 
‘Tacer non poftb, e paleiàt non ofo. 
Autf. Soffri almen la mia fede* 

Sci. Sì; ma da -me no® afpettar mercede. 
Se può la tua virtude 
Amarmi a quella legge, io ce! concedo? 
Ma non chieder di più* . • » 

** • * Araf, 

(a) In atto di partire . . . , . 
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Atto Secondo. 3 9 
Ava/. Di più non chiedo. 

Sei. Ardi per noe fedele, 

Serba nel cor lo Arale ; 

Ma non mi dir crudele, 

Se non avrai mercè . 

Anno fventura eguale 
La tua , la, mia co danza : 

Per te non v’ è fperanza ,'.**• 

Non v’è pieci per me. («) 

— 1 

SCENA V. 

Ajvaspe /o/o. 

Tu dici et' io non fperi. 

Ma noi dici abbaftanza; 

L’ ultima , .che fi perde, è Ia*fperanza,' 

. . L’ augellerro 

In lacci ftretto 

, ; Perchè mai cantar s’ afcolta ? 

Perchè fpera un’altra volta - * 

Di tornare in liberta. 

Nei conflitto fanguinofo 
j, Quel guerrier perchè non geme? 
i. Perchè gode colla fpeme 
Quel ripofo, . . 

Che non a . (b) . • • 

C 4 . $CE* . . * 

» ^ 

(a) Parte . .. » « 

(Itf Pèrte * 
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D I D O N E '• 

S C E N A ; VI. 

Di DON E con foglio in mano , OSMIDA, 
e poi Selene. 

Bid. Già so che fi nafconde 

De’ Mori il Re fotto il mentito Arbace* 
Ma fia qual più gli piace, egli m’ offefe: 
E fenz’ altra dimora, 

O fuddito,o fovrano,io vuò che mora* 
Ofm . Sempre in me de’ tuoi cenni # 

Il più fedele efecutor vedrai. 

Bid. Premio avra la tua fede . , 

Ofm. E qual premio, o ReginarAdopro in vano 
• Per te fede e valore: 

•Occupa folo Enea tutto il tuo core, i 
Bid. Taci; non rammentar quel nome odiato. 
E' un perfido, è un ingrato, 

E’ un’alma lenza legge, e fenza fede . 
Contro me fteffa ò fdegno, ’ t 
Perchè fin or ,1* amai . 

Ofm. Se lo torni a (mirar, ti placherai. 
Óid. Ritornarlo a mirar ! Per fin eh’ io viva 
Mai più non mi vedrà, quell’alma rea. 
Sii. Teco vorrebbe Enea J 

• Parlar, fe gliel concedi. 

Bid. IT e ai Dov’ è- J 
Sii. Qui preffo, 

• •• *■ Che» 
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rChe fofpira il piacer di rimirarti. 

Dìd. TemerariolChe venga.(rf) Olmida parti. 
O/m. Io non tei dilli ? Enea 

Tutta del cor la liberti t’ invola . 

Dui. Non tormentarmi più , lafciami fola. ( b ) 

SCENA 'VII. 

• • ti : . . , 

Didone , ed Enea . > . U. 

* 1 ;• , ( ' ■ , f 

C * 

Ome! ancor non partiftPAdorna ancora 
Quelli barbari lidi il grande Enea ? 

E pure io mi credea 
Che già varcato il mar, d’ Italia in feno 
In trionfo tradii 1 ■ \ 

Popoli debellati , e regi oppreflt.. 

Enea. Quell’ amara favella . 7 
• Mal conviene al tuo cor', bella Reina. 
Del tuo, deli’onor mio 
Sollécito ne vengo. Io so che vuoi 
Del Moro il fiero; orgoglio 
Con la morte punir. : ! ■, < I 
D'd. E quello è il foglio ^ t ’ L * : ‘ j 
Enea. La gloria -non coniente . ■ i 

Ch’io vendichi in tal guifa i torti miei! 

Se per me lo condanni 
Did. Condannarlo per te 1 Troppo t’ inganni V 
Pafsò quel tempo, Enea y •:«; -j .'i . ; 

Che 

(a) Parte Selene . (b) Parte O/mida ». k 
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Che Dido a te pensò. Spenta è la face, 

. Efciolta la. catena , 

E del tuo nome or mi rammento appena . > 
Enea. Penfa che il Re de’ Mori 
■ E'l’ orator fallace. 

Did, lo non so qual ei fa , lo credo Arbace. 
Enea. Oh Dio 1 Con la fua morte * 
Tutta contro di te l’Africa irriti. 

Did. Configli or non defio, 

Tu provedi a’ tuoi regni , io penfoal mio # 
xSenza di te fin or leggi dettai; \ 

Sorger fenza di te Cartago io vidi. 
Felice me , fe mai 

cTu non giungevi, ingrato, a quelli lidii 
Enea. Se fprezzi il tuo periglio. 

Donalo a me : grazia per lui ti chieggip. 
Did. S'i, veramente io deggio 
.11 mio regno ,e me ftefla al tuo gran rrterto. 

A si fedele amante, 

Ad eroe sì pietofo, a’ gialli prieghi 
Di tanto interceflor nulla fi nieghi.f*) 
Inumano! tiranno. 1 E'forfe quello <• 
L’ultimo dì, che rimirar mi dei: 

Vieni su gli occhi miei. 

Sol d’ Arbace mi parli , e me non curi ! 

T J avelfi pur .veduto' 

D’ una lagrima fola umido il ciglio/ \ 
Uno fguardo , un fofpiro , /.. ; 

b.J. • • ‘ Un 

(a) Fa ai tavolini. - - .-) .ir - .' '■ «.*\ ) 
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JUn fegno di pietade in te non trovo; , 
E poi grazie mi. chiedi ? r 
Per fatiti oltraggi ò da prefniaTti ancora? 
Perchè tu lo vuoi folvo,io vuò-che mora.(4) 
Enea. Idol mio, che pur fei 

Ad onta del deftin l'idolo *aio, , 
Che polfo dir? Che giova 
.Rinnovar co fofpiri il tuo dolore & 

Ah. 1 fé per me nel core 1 

Qualche tenero affètto avelli mai ,i 
Placa il tuo fdegno, e raflereua i rai . 
Quell’ Enea tei domanda *ì : . 

Che tuo cor, che tuo bene un di chiamaci ; 

Quel che fin’ ora atnafti 

Più della vita tua, più del tuo foglio; 

Quello.... 

Età. Balla; vincefti : eccoti il foglrp.. 

Vedi quanto t’ adoro ancora ingrato! 1 

Con un tuo fguardo fedo 

Mi togli ogni difeià , e mi difarmi. 

Ed j»i cor di tradirmi ? E puoi lattarmi? 
Ah non lafciarmi , no , - . > . . ..t 
, ; Bèll’ idol mio; 

Di chi mi fiderò, r T 

t Se tu m’inganni? . w 

Di vita mancherei 1 . 

, Mèi dirti addio;, - . } 

Che viver non potrei 
. ‘ Fra tanti affanni . (b) 

(a) Sofcrive il foglio, (b) Parie . SCE- 
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SCENA Vili. 

. , i ■ ^ 

Enea , poi Jarba . - 

Enea. Io iertto vacillar la mia coflanza 
A tanto amore apprettò; 

E mentre falvo altrui , perdo me fletto. 
Jarb. Che fa l’invitto Enea? Gli veggo ancora 
Del- pattato timore i fegni in volto. 
Enea* Jarba da’ làcci è fciolto J 
Chi ti diè libertà ? 

Jarb . Permette Ofrrtida 
Che per entro la reggia io mi raggiri; 
jMa vuol eh’ io vada errando 
Per ficurezza tua fenza il mio brando'. 
Enea.- Così tradilce Ofmida ' 

II comando rea!?'” w.r.j * : /. 

/ arb. Dimmi , che temi ? 

Ch’io fuggendo m’ involi a quelle mura? 
Troppo vi refterò per tua fventura. -» 
Enea. La tua forte prefente 1 ,! * 

E' degna di pietà, non di timore. 
Jarb. Rifparmia al tuo gran corè f - 
Quefta pietà. D’ una Regina amante 
Tenta pure a mio danno, *••»' 1 ‘ 
Cerca pur d’irritar gli sdegni 'infani. 
Con altr’armi non fanno ‘ 

Le . offefe vendicar gli eroi Trojani . 

^ ,v. :: ... . Enea « 
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j Enea. Leggi .. La regai Donna in quello foglio 
La tua morte fegnò di propria mano. 
S’ Enea folfe Africano , 

Jarba eftinto faria. Prendi, ed impara. 
Barbaro , difcortefe , 

Come vendica Enea le proprie offefc . (n) 
Vedi, nel mio perdono, 

Perfido traditor, 

Quei generofo cor, 

Che tu non ai. 

Vedilo, e dimmi poi, 

Se gli Africani Eroi ». t 

Tanta virtù nel feno ebbero mai. (b) 


scena ix. 

Jarba filo. 

{^,0 si flrane venture io non intendo» • 

Pietà nel mio nemico, 

Infedeltà nel mio feguace io trovo» ^ 
Ah forfè a danno mio . . * 

L’ uno , e 1’ altro congiura . f • 

, Ma di lor non ò cura . 

Pietà finga il. rivale, 

Sia l’ amico fallace , 

Non farà di timor Jarba capace . 

Fofca nube il Sol ricopra, 

O fi fcopra il ciel fereno; 

Non 

(a) Lacera il foglio. (a) Parte. . , 

# 

' P 
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‘ Non fi cangia il cor nel fen», i. 

• Non fi turba il mio pender.' 

Le vicende della forte 
f Imparai con alma forte 

Dalle fafce a non temer. (4) 

■ 1— — "' Jl * . 11 . 1 1 

S C E N A , X. 

r 

K Atrio. 

1 * / 

Enea, poi Araspe. 

Enea. FVa’l dovere, e l’affetto 
Aticof dubbiofo infeno ondeggia il core. 
Tur troppo il mio valore 
All’ impero fervi d’ un bel fembiante . 

Ah una volta, l’eroe vinca l’amante. 
Araf. Di te fin' ora in traccia 
Scorfi la reggia . 

Enea. Amico, 

Vieni fra quelle braccia. 

Araf. Allontanati, Enea; fon tuo nemico. 
Snuda, fnuda quel ferro: ( b ) 

Guerra con te., non amicizia io voglio. 
Enea . Tu di Jarba all’ orgoglio ; 
Prima m’involi, e poi 
Guerra mi chiedi , ed amift'a non vuoi ? 
Araf. T inganni . Allor difefi 

La gloria del mio Re, non la tua vita . 

Con 

(a) Parte . . (b) Snuda la fpada . 
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v Con più nobil ferita ^ 

Rendergli a noe s’afpetta 
Quella , che totfi a lui , giulla vendetta 
Enea. Enea fi tinger l’ acciaro 
Contro il fuo difenfore ! 

'Ara/. Olù, che tardi? . Z 

Enea. La mia vita è tuo dono, 

Prendila pur fe vuoi ; contento io fono . 
Ma ch’io debba a tuo danno armar la mano*. 
Generofo guerrier, lo fperi in vano. 
Ara/. Se non impugni il brando, j . Z 
A ragion ti dirò codardo e vile. 

Enea. Quella ad un cor virile ' ? 
Vergognofa minaccia Enea non foffre.’ 
Ecco per foddisfarti. io fnudo il ferro . 
Ma prima i fenfi miei . . ’ 

Odan gli nomini tutti , e tutti i Dei^*. 
Iq fon d’Arafpe amico: 

Io debbo la mia vita al fuo valore: 
Ad onta del mio core «. * 

Difcendo al gran cimento ... 

4Di codardia tacciato; -„d. od. 

E per non efler vii , mi rendo ingrato . (a) 



V. ; SCE- 

(a) Gm'mùano a batter fi . . 
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, SCENA' XI. 

. .. ■ • . .> 

Selene, e detti . 

Anto ardir nella reggia?Olk fermate • 
Così mi Terbi fe ? Cosi difendi , 

. Arafpe tradi tor, d’ Enea la vita? . . 
Enea. No, Principefla , Arafpe 

Non k di tradimenti ii cor capace 
Sei. Chi di Jarba è feguace ' 

Elfer fido non può. 

Ara/. Bella Selene , 

. . Puoi tu fola avanzarti 
. A tacciarmi cosi. 

Sei. T’ accheta , e parti i 
Araf. Tacerò -, fe tu lo brami ; 

Ma fai torto alla mia fede. 

Se mi chiami traditor. 

Porterò lontano il piede.; 

Ma placati i fdegni tuoi, 

So che poi n’avrai roflor. (a) 

.e • * • ’ 



SCE- 

(b) Pane: 
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SCENA 


XII. 


Selene, ed Enea. 

A. Llor che Arafpe a provocar mi venne, 
Del Tuo Signor foftenne 
Le ragioni con me. La fua virrude 
Se condannar pretendi , 

Troppo quel core ingiuftamente offendi. 
Sei. Ah generofo Enea 

Non fidarti cosi : d Ofmida ancora 
All’ amiftà ,tu -credi, e pur t’inganna. 
Enea. Lo so; ma, come Ofmida, 

Non ferba Arafpe in feno anima infida. 
Sei. Sia qual ei vuole Arafpe , or non è tempo 
Di favellar di Ifoh Brama Didone 
Teco parlar. . . . ... ^ 

Enea. Poc’anzi U ; ; 

Dal fuo reai foggiorno io tralfi il piede. 
Se di nuovo mi chiede 
Ch io retti in, queft’ arena,, ! 

/ n van s _ ac crefcerà la noftra pena . 

±el. Come fra tanti affanni. 

Cor mio , chi t’ ama abban donar potrai ? 
Enea, Selene, a me cor mio? 

Sei. E Didone, che parla, e non fon io. 
Enea. Se per la tua germana 
. Così pietofa fei, 

Tom.lI. D Non 
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Non curar più di me, ritorna a lei-. 
Dille che fi confoli, : * 

Che ceda al fato, e raffreni il ciglio; 

Sei. Ah no! Cangia, ben mio, cangia coniglio. 

Enea. Tu mi chiami tuo bene ! 

Sei. E'Didone, che parla, e non Selene . 
Se non l’afcolti almeno, 

Tu fei troppo inumano. 

Enea. L’afcolterò, ma l’ afcoltarla è vano. 

Non cede all’ Aulirò irato, 

Nè teme 
Allor che freme 
Il turbine fdegnato 
Quel monte, 

Che fublime 
Le cime 
Inalza al Ciel. 

Collante ad ogni oltraggio - 
Sempre la fronte 
Avvezza 
Difprezza 
Il caldo raggio , 

Non cura il freddo giel. 



SCE- 
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SCENA XIII. 
Selene fola . 

O^Hi ud't, chi vide mai 

Del mio più Arano amor, forte più ria? 
« Taccio la fiamma mia; 

E vicina al mio bene 
So fcoprirgli l’altrui, non le mie pene. 
, Veggi© la fponda , * P 

Sofpiro il lido; 

> E pur dall’ onda 
Fuggir non so. 

Se ’1 mio dolore 
Scoprir diffido, 

* * Piè tofo amore , 

Che mai farto? (a). 

"""" 

S C E N A" XIV. 
Gabinetto con fedie . 

. Bidone , poi Enea. 

T)id\ Ncerta del mio 1 faro 

Io più viver non voglio . E' tempo ornai 

r_ !• • . • ^ nea fi tenti . 

ie dirgli 1 miei tormenti, 

D 2 Se 

(a) Parte. 
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Se la pietà non giova, 

Faccia la gelofia 1’ ultima prova 
Eneà Ad afcoltar di nuovo 

I rimproveri tuoi vengo , o Regina . 

So che vuoi dirmi ingrato , 

Perfido, mancator, fpergiuro , indegno; 
Chiamami come vuoi , sfoga il tuo fdegno. 
Did. No, fdegnata io non fono. Infido, ingrato. 
Perfido, mancator più non ti chiamo ; 
Rammentarti non bramo i noftri ardori; 
Da te chiedo configli, e non amori. 
Siedi . (a) 

Enea. ( Che mai dirà? ) 

Dìd. Già vedi, Enea, 

Che fra nemici è il mio nafcente impero. 
Sprezzai fin ora, è vero, 

Le minacce e’I furor; ma Jarba offefo* 
Quando priva farò del tuo foftegno, 

Mi torrà per vendetta e vita, e regno. 
In cos\ dubbia forte 
Ogni rimedio è vano, 

Deggio incontrar la morte, 

O af fuperbo African porger la mano 
L’ un , e 1* altro mi fpiace , e fon confufa , 
Al fin femmina, e fola, 

Lungi dal patrio ciei, perdo il coraggio; 

E non è maraviglia 

S’ io rifolver non so; tu mi configlia. 

Enea. 

X«0 Siedane. < 
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Enea. Dunque, fuor che la morte, 

O il funefto imeneo , 

Trovar non fi potria fcampo migliare? 

Età. V’era pur troppo. 

Enea. E quale? 

Did. Se non fdegnava Enea d’efler mio fpofo, 
L’ Africa avrei veduta 
Dall’ Arabico feno al mar d’ Atlante 
In Cartago adorar la fua- Regnante : 

E di Troja, e di Tiro 
Rinovar fi potea . . . Ma che ragiono? 
L’ impoflibil mi fingo, e folle io fono. 
Dimmi, che far degg’io ? Con alma forte, 
Come vuoi, fceglierò Jarba,o la morte. 

En. Jarba,o la morte! E configliarti io deggio?, 
Colei , che tanto adoro, 

A 11’ odiato rivai vedere in braccio? 

• Colei.... 

Did. Se tanta pena 

Trovi nelle mie nozze, io le rkufo. 
Ma per tormi agl’ infulti 
Neceflario è il morir . Stringi quel brando, 
Svena la tua fedele : 

E' pietà con Didone effer crudele. 

Enea. Ch’ io ti fveni ? Ah più torto 
Cada fopra di me del Ciel lo fdegno: 
Prima fcemin gli Dei , 

Per accrefcer tuoi giorni , i giorni miei . 

Did, Dunque a Jarba mi dono . Ola . (a) 
(a) E/ce un Paggi». D 3 Enea . 
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Enea. Deh ferma . . ’’ 

> Troppo , oh Dio ! per mia pena . 

Sollecita tu fei. 

Did. Dunque mi fyena. 

Enea. No, fi ceda al deftino: a Jarba (tendi 
La tua deftrà reai , Di pace priva 
Refti l’ alma d’ Enea , purché cu viva . 
Did. Giacché d’altri mi brami, 

Appagarti faprò . Jarba fi chiami, (j) 
Vedi quanto fon io 
Ubbidiente a te . . . 

Enea. Regina, addio. ( b ) 

Did. Dove , dove ? T’ arreda . 

Del felice imeneo 
Ti voglio fpettatore. 

( Refifter non potrà. ) 

Enea. ( Coftanza, o core. ) 


SCENA XV. 

• * * • 

Jarba, e detti. 

Jar . ][)ldone , a che mi chiedi ? 

Sei folle, fe mi credi 
Dall’ira tua, da tue minacce oppreflo. 
Non fi cangia il mio cor, fempre è l’ ifteffo. 
Enea. ( Che arroganza! ) 

Did. 


(a) p arte il Paggio, e un altro ptftt da federe per J arti. 

(b) Si levane da /edere. 


i 
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/ Did. Deh placa 

Il tuo fdegno, o Signor. Tu col tacermi 
Il tuo grado, e’1 tuo nome 
A gran rilchio elponefti il tuo decoro , ^ 

Ed io . . . Ma qui t’ affidi , 

E con placido volto 

Afcolta i fenfi miei . • 

Jarb. Parla , t’ afcolto . (a) 

Enea. Permettimi che ormai . . . (b) 

Did. Fermati , e (ledi . (r) 

Troppo lunghe non han le tue dimore. 

( Refifter non potrà. ) 

Enea. ( Coftanza , o core . ) (d) \ 

Jarb. Eh vada. Allor che teco 

Jarba foggiorna, k da partir coftui.' 

Enea. ( Ed io lo (offro . ) 

Did. In lui 

In vece d’ un rivai trovi un amico • 

Ei Tempre a tuo favore 

Meco parlò; per fuo configlio io t’amo.* 

Se credi menzognero 

Il labbro mio , dillo tu fteflo . { [e) 

Enea. E* vero. 

Jarb. Dunque nel Re de’ Mori 

Altro merto non v’ è , che un fuo configlio? 

Did. No, Jarba; in te mi piace 

Quel regio ardir , che ti conofco in volto : 

D 4 Amo 

(a) Siedono ]arba y e Dìdone. (b) In atto dì partire. 

(c) Ad Enee. (d) Siede « (e) Ad Enea • 
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Amo quel cor sì forte , 

. Sprezzator de’ perigli , e della morte • 

E fe il Ciel mi deftina v 
Tua compagna, e tua fpofa . . . 

Enea. Addio,, Regina, (a) 

Balla che fin ad ora 
T’abbia ubbidito Enea. 

D'td. Non baila ancora. 

Siedi per un momento. 

( Comincia a vacillar. ) ( b ) 

Enea. ( Quello è tormento 1 ) 

Jarb. Troppo tardi, o Didone, 

Conofci il tuo dover. Ma pure io voglio 
Donar gii oltraggi miei 
Tutti alla tua beltà. 

Enea. ( Che pena, o Dei!,) 

Jarb. In pegno di tua fede 
Dammi dunque la delira,. 

Did. Io fon contenta : (c) ' 

, A più gradito laccio Amor pietofo 
Stringer non mi potea. 

Enea. Più foffrir non fi può. (</) 

Did. Qual ira, Enea? 

Enea. E che vuoi? Non ti balla 
Quanto fin or foffrì là mia coltanza? 
Did. Eh taci . 

Enea . 

(a) Si alza. 'b) Enea toma a federe. 

(c) Lentamente , ed interrompendo le parole , per af- 
ferrare f effet ter in Enea. 

(<|) Si Ina agitato. ^ _ 


\ 
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Enea. Che tacer! Tacqui abbaftanza. 

Vuoi darti al mio rivale, 

Brami , , che te ’l configli , 

Tutto faccio per te; che più vorrelli? 
Ch’ io ti vedetti ancor fra le fue braccia? 
Dimmi che mi vuoi morto, e non ch’io 
taccia . » 

Did. Odi. A torto ti fdegni . (4) 

Sai che per ubbidirti . . . 

Enea. Intendo, intendo; 

. Jo fono il traditor , fon io 1’ ingrato ; 
Tu fei quella fedele , 

Che per m*e perderebbe e vita, e foglio; 
Ma tanta fedeltà veder non voglio . (b) 


SCENA XVI. 
Didone, e Jarba. 

Did. SEnti. 

Jar. Lafcia che parta. ( c ) 

Did. I fuoi trafporti 
A me giova calmar. 

Jarb. Di che paventi ? 

Dammi la delira, e mia 
Di vendicarti poi la cura fia. 

Did. D’ imenei non è tempo . 

Jar. Perchè? 

Did . 

(a) Si alza. (b) Parte . ' (c) Si alza. 


t 


D i d o n e 
Did. Pia non cercar. 

Jar. Saperlo io bramo. 

DiV.Giacchè vuoi, tei dirò: perchè non t’amo; 
Perchè mai non piacerti agli occhi miei ; 
Perchè odiofo mi fei; perchè mi piace. 
Piò che Jarba fedele, Enea fallace. 
Jttrb. -Dunque , perfida, io fono 

Un oggetto di rifo agli occhi tuoi? 

Ma fai chi Jarba fia? 

Sai con chi ti cimenti? . ‘ 

Did. So che un barbaro fei , nè mi fpaventi . 
Jarb. Chiamami pur cos'i. 

Forfè pentita un d\ 

Piet'a mi chiederai; 

Ma non l’ avrai da me . 

Quel barbaro, che fprezzi. 

Non placheranno i vezzi : 

Nè (offrii^ l’ inganno 
Quel barbaro da te. (a) 



SCE- 

(a) Parti. *•- 
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SCENA XVII. ' 

. - i 

Didone. 

F Pure in mezzo all’ ire v , 

Trova pace il mio cor . Jarba non temo; 
Mi piace Enea fdegnato , ed amo in lui , 
Com’ effetti d’ amor , gli fdegni fui . 

Chi sa? Pietofi Numi, 

Rammentatevi almeno 
Che forte amanti un di , come fon io ; 
Ed abbia il voftro cor pietà del mio. 
Va lufingando Amore 
Il credulo mio core : 

* Gli dice : fei felice, 

Ma non iàrà cosi. 

Per poco mi confolo ; 

Ma più crudele io'/ento 
Poi ritornar quel duolo, 

. Che fol per un momento 

Dall’alma fi parti, 

• t 

Fine deir Atto fecondo. 


ATTO 
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ATTO TERZO. 


scena prima. 

Porto di mare , con navi per l’ imbarco 
d’ Enea . 

Enea' con feguito di Trojani . 

EtfM.Compagni invitti, a tollerare avvezzi 
; E del cielo, e del mar gl’ infiliti e .l’ ire , 
Deftate il voftro ardire , 

Che per l’onda infedele 
E‘ tempo già di rifpiegar le vele. 
Quegl’ iftefli voi fiete, 

Che intrepidi varcafte il mar Sicano. 
Per voi fdegnato in vano 
Di Cariddi,e di Scilla 
Fra vortici fonori 

Tutti adunò Nettuno i Tuoi furori. , 
Per si Arane vicende 
All’Impero Latino il Ciel ne guida. 
Andiamo, amici, andiamo. 

Ai Trojani navigli , 

Fremano pur venti, e procelle intorno; 
Saran gloria i perigli, 

E dolce fia di rammantarli un giorno . (a) 

SCE- 

(a) -Al fuori 9 di vari jìromenti fiegue F imbarca , t 
tuli' atta chi Enea jìa per falir la nave , efse J arba • 


# 


; 
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SCENA II. 


Jarba con ftguito di Mori , e detti, 

Jarb. I JOve rivolge, dove 

Quell’ eroe fuggitivo i legni ^ e l’armi? 
Vuol portar guerra altrove , 

O da me col fuggir cerca lo fcampo ì : 
Enea. Ecco un novello inciampo. V 
Jarb. Fuggi, fuggi, fe vuoi; 

Ma non lagnarti poi, - r 

Se della fuga tua Jarba li ride. 

Enea. Non irritar, fuperbo , - *- ; - v; - \ 

La fofferenza mia.- 1 « /.. A 

Jarb. Parmi però che fia - 

Viltà, non fofferenza, il tuo ritegno • 
Per un momento il legno ; J 1 • <■ 

Può rimaner fui lido. » 

Vieni, s’ ai cor; meco a pugnar ti sfido. 
Enea. Vengo. Reftate, amiciy (*) 

Che ad abballar quel temerario orgoglio 
Altri , che ’1 mio valor meco non voglio. 

; Eccomi a te : che penfi? .. . .. 

Jarb. Penfo che all’ ira mia 

La tua morte farà poca vendetta; ‘ •„* 
Enea . Per ora a contrattarmi ^ 

Non fai poco, fe penfi . All’ armi . 

Jarb, 

(a) Alle fut genti . - 


# 


\ 
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Jarb. All’ armi, (a) 

Enea. Venga tuttp il tuo regno. 

Jarb. Difenditi, fe pùoi.‘’ 

Enea. Non, temò, indegno, (b) 

G'ù. cadetti , e fei vinto . Ó tu mi cedi y 
O trafiggo quei core/ 

Jatb. In van lo chiedi . • 

Enea. Se al viocitor fdegnat» 

Non domandi pietà . . . . •„ A 

Jarb. Si^guiiril tuO fato* r 
Enea. Si , mòri * Ma che fo2 Vivi , non voglio 
Nel tuo fangue infedele (*) 

Qu e tt’ acciaro macchiar* r 
Jarb. Sorte crudele! t~ .] . 

Enea. Vivi fuperbo, e regna ; • V > 1 
Regna per gloriai epiaj . ♦. 
Vivi per tuo roffor ; .« f ... 

E la t^a pena Ga • • . - - 

Il rammentar , che in dono 

Ij Ti dU da y« a i e ’ì tròno . ! 

Pietpfo il vincita*. (d) 


‘ *"70 r 


• » e -•€> ■ 


. o:; 'i -, ’ ■ T SCE-* 

(a) Mentre fi battone , e J erba vi cedendo , i fuoi Mori 
vengono in ajuto di lui , ed affalgono Enea. 

. (b) I compagni £ Enea in ajuto di lui fcendono 

dalle nòvi , ed attaccane i Mori . Enea , e J erba com- 
battendo entrano .Sugne zuffa fra i Trojan i , e i Mori. 
I Mori fuggono . e gli altri li fieguono . Efcono di 
nuovo 'combattendo Enea , e Jarba , che ‘ cade . 

(c) La feto Jarba , quale forge . . 

(d) Parte . > 
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S C E N * A III. 

i . ■ " . . .\ 


Jarba 




Fd io fon vinto, ed io foffro una vita* 
Che d’ un vile ftranier due volteèdono ? 
No; vendetta, vendetta ; e fe non poflo 
Nel fangue d’ un .rivale •; i L .v > 
Tutto eftinguer lo fdegno, j.ì t !> 
Opprimerà la mia, caduta un regno i 
Su la pendice alpina < . i. '* 
Dura la quercia antica, , 

E la ftagion nemica .h 1 r 
, ‘ Per lei fatai non «•;. • 

Ma quando poi ruma,: £•■'* c 
Di mille etadi ja. fronte ^ > , o 
Gran parte fa del monw< :i. 
Precipitar con se . '.(a) 

, » .. , 

s c 'E !!J 'tr : À -wr t Li,/ ì 

Arborata tra la Città , e ’l Pòrto jti 

I | j *. • • • » • • ^ • jL j 

. ArASPE y'éd OSMIDA '* 

G l . J C 1 . . , ’ - t r •“ * 

là di Jacba in difefa • i; r 
Lo Puoi de’ Mori a quelle mura è giunco . 
Araf. M’ è noto. 

• °fr- . 

(a) Parte f 
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Qfm, Ad ogn imprefa — . 

Al vollrcj avrete il jpiio valor congiunto. 
Arnf. Troppa follia farebbe 
Fidarfi a te . . ' . ’ 

fafm . per qual cagione? 

Ar'af. Un core, m r f ■ 

\ Nob ferbàr mai fede, . i 
« Se{ una» volta; a : tradir perde F orrore:. 
Ofm. A ragione infedele- » • L'/r 
Con Didone donJitH cos\ punifco " 

12 ttrgiuftizia di lei , i che mai non diede 
Un premio alla/ mia fede . j « ». . 

Ara/] E' arbitrio idi chi» regna , i 

Non è debito ii premio ; e quando ancora 
Fofle dovuto a mento imjirefe e cento , 
Non v’ è torto y che fcofi un tradimento. 
Ofm. Chi' tìudrifce di quella 

Rigotofa virtude- i fuoi penfieri , 

La fua forte ingrandir giammai non fperi . 
Ara f. Sa produce rimorfo, 

Anche un regno^ (ventura . A te dovrebbe 

La gloria efTcr gradita 

Di. vadallo fedel più, che la vita. 

Ofm. Quelli dogmi feveri 

Serba, Afafpe , per té. Prenderli. tanta 
Cura dell’ opre altrui non è permelTo: 
Non fa poco chi fol penfa a se ilclfo. 


' .ì . • • 

SCE- 


. i 
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Selene, e detti. 

.SV/.PArrì da’ noftri lidi 
Enea? Che fa? Dov è? • 

O/m. Noi fo. 

Ara/. Noi vidi. 

Sei. Oh Dio! Che più ci refta 

Se lontano da noi la forte il guida? 
Ara/. E'teco Arafpe. 

O/m. E ti difende Ofmida . 

'Sei. Pria che manchi ogni fpeme , '• 

Vado in traccia dì lui. ( a ) ' 

O/m. Ferma, Selene. .« 

Se non gli fei ritegno t * .. j v 
P iù pace avranno e la Regina, e’1 regno. 
SW. Intendo i detti tuoi .; . - . 

So perchè lungi il vuoivi • ; i . . ' 
Ara/. Con troppo affanno (b) /) 

Di arredarlo tu bramir /, . 

Perdona l’ardir mio, temo che 1’ ami. 
Sei Se a te della germana .«A 

Fofle noto il dolore , 

La mia pietà non chiamerefti amore * 
O/m. Tanta pietà per altri a che ti giova? ( c ) 

Tom.ll. E Ad 

« * 

* a 

(a) In atto di partire . (b) A Selene . 

(O Alla medejima . 
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Ad un cor generofo 
Qualche volta è viltà l’ effer pietofo'4 
Sei. Senfr d’ alma crudel ! • ! 


S C E N A VI. < 

J ^ ^ 

Jarba con guardie , e detti . 

/tfrAjMon fon contento, 

Se non trafiggo Enea . 

Set. ( Numi, che fentol?) 

Ara/. Mio Re, qual nuovo affanno 
T’k cos'i di furor l’anima accefa? 

Jarb. Pria faprai la vendetta, e poi l’offefa*. 
Sei. ( Che mai farà l ) 

Ofm. Signore, (a) . . .. Vv 

Le tue fchiere, fon pronte , è tempo alfine 
. Che ! vendichi' i.tuoi torti. 

Jarb. Arafpe, andiamo. , . , . . 

Ara/. Io fieguo i palli tuoi. « . • * 

Ofm. Deh penfa allora . . 

Che vendicato fei, . ..... 

. Che la mia fedeltà premiar tu dei . 

Jarb. E‘ giufto ; anzi preceda j . 

La tua mercede alla vendetta mia., 
Ofm. Generofo Monarca... . 

Jarb. OlX coftui . » ., •• 

Si difarmi, e s’uccida, (b) . ..* 

Ofm. 

(a) Piane a Jarba . " 

(a) Alarne delie £1! ardie di Jarba difamanoOJrmdt. 
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O/m. Come! queflo ad Ofmida? 

Qual ipgiufto furore... 

Jarb . Queft’è il premio dovuto a un tra- 
ditore . (a) 

Ofm. Parla , amico , per me , fa eh’ io àon retti 
Cosi vilmente oppreffo. ( b ) 

Ara/. Non fa poco chi fol penfaa sefteffò. (r) 
O/m. Pierò , pietà , Selene , ali non lafciarmi 
In si. mifero flato e vergognofo. 

* 5 W. Qualche volta è vilrò l’ effer pietofo . (d) 

* K 

» — r * 

S C E N ; A * VII. 

ENEA con feguito , e detti, 

£»ed.PRincipeffa , ove corri? 

Sei. A te pe vengo. 

Enea. V uoi forfè . . . O ciei , che miro ! (e) 
O/m. Invitto eroe,,*. * : 

Vedi all’ira di Jarba... .> •• 

Enea. Intende». Amici* j 
r In focqorfo dt lui l’ arimi volgete. (J) 
Sei. Signor, togli un indegno 
Al fuo giuflo caftigo*. - , ; 

E?iea. Lo punifea il rimorfo. 

E 2 O/m. 

(a) Patte . (b) Ai Arafpt . 

(c) Parte. (A) .Partendo s' incontra in Enea. 

(e) Vedendo Ofmida tra' Mori . 

(f) diclini Trojani vanno incontro a' Mori > quali 
lafcianda Ofmida , figgono difendendo/i . 


69 D I D O N E 


Ofm. Ah lafcia, Enea, (a) 

Ghe grato a sì gran dono... 

Enea. Alzati, e parti. 

Non odo i detti tuoi . 

Ofm. Ed a virtù sì rara... 

Enea. Se grato efler mi vuoi, 

Ad efler fido un’altra volta imparai 
Ofm . Quando l’onda , che nafce dal monte, 
Al Tuo fonte ritorni dal prato. 
Sarò ingrato a sì bella pietà. 
Sia del giorno la notte più chiara, 
Se afcordarfi quell’ anima impara 
Di quel braccio, che vita mi da. (b) 



SCENA Vili. 

Enea , t Selene . 


Sei. Afcolta . • • * ' 1 

Enea. Se brami un’altra volta 

Rammentarmi l’amor, t’adopri in vano.' 
Sei. Ma che farà Didone? 

Enea. Al partir mio 

Manca ogni fuo periglio. 

La mia prefenza i Tuoi nemici irrita. 
.Jarba al trono l’invita; 

Stenda a Jarba la delira, e fi confoli c). 




(a) S' inginocchia . (b) Parte • 

(c) In atto di partire. 
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Sei. Senti: fe a noi t’ involi y 

Non fol Didone, ancor Selene uccidi. 
Enea. Come ! 

Sei. Dal di ch’io vidi il tno fembiante,"] 
Tacqui mifera amante 
L’ amor mio, la mia fede; 

Ma vicina a morir chiedo mercede. 
Enea. Selene, del tuo foco 

Non mi parlar, nè degli affetti altrui l 
Non più amante, qual fui, guerriero io fono; 
Torno al coitume antico. 

Chi trattien le mie glorie è mio nemico. 
A trionfar mi chiama 
Un bel defio d’onore; 

< E gi> fopra il mio core 

w Comincio a trionfar. 

Con generofa brama 
Fra i rifchi , e le mine 
Di nuovi allori il crine . ^ 

Io volo a circondar. («) 

J • | i v . w. - «a • it .i 

SCENA IX. 

' A ' ^ n • .t 

Selene foia . 

j * 


Spazzar la fiamma mia, 

Togliere alla mia fede ogni fperanza 
Elfer vanto potria di tua colla a 7. a : 

Ma 


F ? 


* . . 1 ’ . » *. 
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Ma fe neppur conferiti 
Che (copra i Tuoi tormenti il core amante; 
Sei barbaro con me, non fei collante, 
t Nel duol , che prova 
L’ alma fmarrita , 

Non trova aita, ‘ ^ 

* Speme non à. 

E pur l’ affanno, 

* " Che mi tormenta. 

Anche a un tiranno 
Earia pietà . ( a ) 

SCENA X. 

Reggia con veduta della Città di Carta- 
gine in profpetto ,che poi s’incendia. 

a 

Bidone, e poi Qsmjda. 

Did. . "V A crefcendo 

Il mio tormento; 

• Io lo Tento, " ' - 

E non l'intendo: 

Giudi Dei, che mai farà? 

Ofm. Deh, Regina, pietà? , 

Did. Che rechi, amico? 

Ofm. Ah no , così bel nome 
Non merta un traditore, 

D’Enea, di te nemico, e del tuo amore. 

Did. 

(a) Parti. 
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Itili. Come! - • *' • • ; % 

O/m. Con la fperanza 
Di pofleder Cartago 
Jarba mi fece fuo; poi colla morte 
I tradimenti miei punir volea; 1 
Ma dono è il viver mio del grand’ Enea. 
Did. Reo di tanto delitto ai fronte ancora 
. Di prefentarti a me? 

O/m. Si , mìa Regina.' (a) 

Tu vedi un infelice , 

Che non fpera il perdono, e no’l defiai 
~ Chiedo a te per pietV*ia pena mia . -• 
Dìd. Sorgi . Quante fyenture !\ 

Mifera me , lotto qual aftro io nacqui. 1 
Manca ne’ miei pi fi fidi . . . 


S C E 


N, A 



Selene, e detti, i 

Off • ' . , j'j . ' ' 

SV/.Oh , D io, germana] ; 

* Alfine Enea .' , . 

Did. Parti ? 

Sei. Np, ma fra poco 

• Le vele {cioglierà da’ noftri lidi. 

Or ora io ftefla il vidi 

Verfo i legni fugaci 

Sollecito condurre i fuoi feguaci . 

E 4 Did. 


(a) y inginocfhi 0 . 
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Did. Che Infedeltà ! che fconofcenza! Oh Dei/ 
Un efule infelice . . . 

Un mendico fìranier . . . Ditemi voi, 

Se più barbaro cpr vedette mai? 

E tu, cruda Selene , 

Partir lo vedi, ed arredar noi fai? 

Sei. F u vana ogni mia cura., ; (( -» 

Did. Vanne , Ofmida , e procura 

Che retti Enea per un momento folo,,* 
M’ afcolti , e parta . , . \ v 

O/m. 1 Ad ubbidirti io volo, (a) 

SCENA XII. 

\ *:**;?:■ ■. ; 

Didone , e Selene . 

••**•»* * i 

» * 

Sci. Ah non fidarti : Ofmida 
x u ncn conofci ancor. »* 

Did. Lo so pur troppo . T . 

A quello eccedo è giunta 
Ea mia forte tiranna : 

Deggio chiedere aita a chi m’inganna,' 
Sci. Ncn ai fuor che in te fletta altra fperanza. 
Vanne a lui, prega, e piangi. i 
Chi sa? Forfè, potrai/ vincer quel core. 
Did. Alle preghiere, a’ pianti 

Dido fcender dovrà ? Dido , che feppe 
Dalle Sidonie rive 

-* - * V * -A 

Cor- 

* • - 

(a) Parte . 
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Correr dell’ onde a cimentar lo fdegno , 
Altro clima cercando, ed altro regno?' 
Sori io , fon quella ancora 
Che di nuove cittadi Africa ornai; 
Che’l mio fallo ferbai 
Fra l’infidie, fra Tarmi, e fra i perigli; 
Ed a tanta viltà tu mi configli? 

Sci. O fcordati il tuo grado, 

O abbandona ogni fpeme. 

Amore, e maeflk non vanno infieme. 

SCENA XIIJ. 

t i * • • - • * * * 

. , Araspe, e 4 lette . 

Did. A.Rafpe in quelle foglie! 

. JÌraf. A te ne. vengo (a) 

Pietofo del tuo rifchio. Il Re fdegnato 
Di Cartagine i tetti arde, e ruina. 
Vedi, vedi, o Regina, ‘ ^ 

Le fiamme, che lontane agita il vento. 
Se tardi -un fol momento 
, A placar il fuo fdegno, • 

Un fol giornò ti toglie e vita, e regno. 
Did. Rellano più difallri 
Per renderai infelice? 

Sèi . ìnfaullo giorno/ ', * * 

. • • , . ; * ■ •" se E- 

.. »• ■ •• • • • • 

(il) Sì, comincia no a veder fiamme in lontananza s* 
\ . gii edificj di Cartagine. 
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S C E N . A . XIV. '. 
Osmida, e dati .' • ■* 

, ii i * * • * • 

'Ùid. Osmida. 

O/w. Arde d’intorno . . . 

Did. Lo so; d’ Enea ti chiedo. t 

Che ottenerti da Enea? 

Ofm. Partì T ingrato. 

Già lontano è dal porto; io giurili appena 
A ravviar le {uggitivi antenq?. 

Did. Ah (tolta/ Io ftefla, io fono 

Complicò di fua fuga.' Ài primo iftante 
Arreftar lo (jovea. Ritorna, Ofmid^, 

. Corri, vola fui lido; aduna infieme 
. iymi, navi, guerrieri:* * • 

Raggiungi i’ infedele , 

Lacera i lini fuoi , fommergi i legni:. 
Portami fra catene 
Quel traditore avvinto ; 

E fe vivo non puoi , portalo eftintp . - 

Ofm. Tu penft a vendicarti , e^ crefce intanto 
* La follecita fiamma. 

Did. E’ver, corriamo. : \ _ ? 1 

Io voglio . . . Ah no . . . Reftate . , 

Ma la voftra dimora . . s r 

Io mi confondo... E non partirti ancora? 

O/m. Efeguifco i luoi cenai. 

(a yPtrtt. SGE-. 

1 

• ■ * - : ' ' 

. -» ■ ' * 

. . < . - 

. * . 1 

. - * * , 

' , . • i 

• * % 

tr 
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SCENA XV. 
Didone, Selene, ed Araspe. 

1 .. . 

tuo periglio 
Penfa, o Didone. 

Sei. E penfà : ‘ ' 

A ripararne il danno. 

Did. Non fo poco , s’ io vivo in tanto affanno . 
Va tu, cara Selene, 

Provedi, ordina, afflili in vece mia: 
Non lafciarmi , fe m’ ami , in abbandono . 
Sci. Ah che di te più {confolata io fono/ (a) 


S C .E N . A/,", XVI.': 

t ** *• 




Didone, ed Araste. 

:'•••• rr; .1 ^ 

Araf. r, Tu qui refti ancor? Nè ti (paventa 
L’incendio, che s’avanza? 

Did. O’perfo ogni fperanza , '< 1 • 1 

Non conofco titr.or. Ne’ petti umani 
Il timore, e la fpeme 
Nafcono in compagnia , muoiono infieme . 
Araf. Il tuo fcampo defio . Vederti efpofta 
A tal rifchio mi Ipiqce. 

Did. Arafpe , per pietV lafciami in pace, 

Araf 


; (a) Parte , 




. c' 




» > 
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Ara/. Gih fi detta 

La tempefta, 

• Ai nemici, i ventile fonde; 
Io ti chiamo su le fponde, 

E tu redi in mezzo al mar. 

Ma fe vinta alfin tu fei > 

Dal furor delle procelle. 

Non lagnarti delle ftelle, 

Degli Dei 

Non ti lagnar. (a) 


SCENA XVII. 
DlDONE, poi OSMIDA . » 

£)id. X Miei cafi infelici 
Favolofe memorie un di faranno: 

E forfè diverranno 
Soggetti miferabili e dolenti 
Alle tragiche fcene i miei tormenti . 
O/m. E'perduta ogni fpeme. 

Did. Cosi prefto ritorni? 

Ofm. In vano, oh Dio/ ’ * 

Tentai pattar dal tuo foggiorno al lido . 
Tutta del Moro infido 
Il minacciofo ftuol Cartago inonda. 

Fra le ftrida, e i tumulti 
Agl’ infulti degli empj 

Son 

(a) Parte. 


V. ■.'S. 

* r- 
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Son le vergini efpofte, aperti i temp) 
Nè più defta pietade 
O V immatura, o la cadente etade. 
Did. Dunque alla mia ruina 
Più riparo non v’ è ? ( a ) 


.SCENA XVIII. 

Selene, e detti . 

Seì F Uggì , o Regina 
Son vinti i tuoi cuftodi: 

Non ci refta difefa. 

Dalla cittade accefa 

Paffan le fiamme alla tua reggia in fen£ 

E di fumo , e faville è il Ciei ripieno . 

Did. Andiam. Si cerchi altrove *\ 

Per noi qualche foccorfo. 

O/m. E come? 

Sei. E dove ? % 

Did. Venite, anime imbelli, 

Se vi manca valore, 

Imparate da me come fi muore.' 



' ‘ ‘ ‘ SCE- 

(a) Si comincia a vedere il fuoco nella Reggia . 


iti. 
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SCENA 


XIX. 


Jarba C9H guardie , e detti. 

Jarb. fErmatì . 

Did. ( O Dei! ) 

Jarb. -Dove così fmanita? 

Forfè al fedel Trojano 
Corri a ftrìnger la mano? 

Va pure, affretta.il piede, ; 

Che al talamo reale ardoa le tede. 
Did. Lo so, quello è il momento 

Delle vendette tue: sfoga il tuo fdegno. 
Or ch’ogni altro foftegno ilCiel mi fura. 
farb. Già ti difende Enea, tu fei ficura. 
bid. Alfin farai contento . 

Mi volerti infelice? Eccomi fola. 
Tradita, abbandonata , : 

Senz’ Enea, fenz amici, e fenza regno. 
Timida mi volerti? <Ecco t)idone , 

Già sì faftófa e fiera , a Jarba accanto 
Alfin difcefa alla viltà dei pianto . 

Vuoi di pià? Via, crudel, partami il core: 
E % rimedio la morte al mio dolore. 
Jarb. ( Cedono i fdegni miei. ) 

Sei. ( Giudi Numi , pietà ! ) 

Ofm. ( Soccorfo, o Dei / ) 

/ atb. E pur , Didone , e pure 

- • Sì 
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$i barbaro non fon qual tu mi credi. • 

. r:i Pel tuo pianto ò pietà , meco ne vieni*. 
L’offefe io ti perdono 
E miaTpofa ti guido al letto, e al trono. 
Vid. Io fpofa d’ un tiranno , 

D’ un empio ,d’ un crudel ,d’ un traditore, 
Che non sa che fia fede, 

Non conofce dover, non cura onore? 

S’ io folli cosi vile , 

Saria giufto il mio pianto. 

No, la difgrazia mia non giunfe a tanto. 
Jarb. In si mifero flato infulti ancora J 
Olà , miei fidi , andate , 

S’ accrefcano le fiamme. In un momento 
Si diltrugga Cartago; e non vi redi 
Orma d’ abitator , che la calpelti . (a) 
Sei. Pietà del nollro affanno/ _ 
jarb. Or potraixon ragion dirmi tiranno . (b) 
Cadrà tra poco in cenere 
Il tuo nafcente impero, 

E ignota al* paleggierò 
Cartagine farà. 

Se a te del mio perdono 
Meno è la morte acerba, 

Non meriti , fuperba ? 

Soccorfo, nè pietà, (c) 

' ... sce- 

• • • • 

(a) Partono due ctmparft • 

(b) A Didont. ; • • 1. 

' fc) Parte . 


ivi 




S c E N A t XX. . / r 


Didone , Selene , e Osmida ì , 

r 1 • 

O/m.V^Edi a Jarba , o Didone. 

Sei. Conferva colla tua la noftra vita. ' 
Did. Sol'o per vendicarmi 
Del traditor Enea , 

Ch’ è la prima cagion de’ mali miei , 

' L’ aure vitali io refpirar vorrei . ■ 

Ah! faccia il vento almeno. 

Facciano almen gli Dei le mie vendette.' 
E folgori i e faette , ; ’• ' 

E turbini, e tempefte 

Rendano f aure, e Tonde a lui funefte. 

Vada ramingo e foio; e la fua forte • 

1 - Così barbara fia, • % , . 

Che li riduca ad invidiar Ta mia. 

SV.Deh modera il tuo fdegtfo.Ailch’io Tadoro, 
E fofFro il mio tormento . 


Did. Adori Enea ? V~ ,; ; v 

Sei. Sì , ma per tua cagion . f . 

Did. Ah disleale / 

Tu rivale al mio amor? ; 

Sei. Se fui rivale , 

Ragion non ai . . . 

Did. Dagli occhi miei t* invola ; 

Non acorefcer più pene 

• Ad 
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A r t o Terzo. 8i 
A d un cor difperato. 

Sei. ( Mifera donna, ove la guida il fato/) (a) 
Ofm. Crefcon le fiamme , e tu fuggir non curi? 
Did. Mancano più nemici? Enea mi lafcia. 
Trovo Selene infida, 

Jarba m’infulta, e mi tradifce Ofmida. 
Ma che feci, empj Numi ? Io non macchiai 
Di vittime profane i voftri altari: 

Nè mai di fiamma impura 
.. Feci Tare fumar per voftro fcherno. 
Dunque perchè congiura 
Tutto ilciel contro me, tutto l’inferno? 
Ofm. Ah penfa a te, non irritar gli Dei. 
Did. Che Dei? Son nomi .vani, 

:Son chimere fognate, o ingiufti fono. 
Ofm. (Gelo a tanta empietade, el’abbaado- 
no. ) (b) 


Tom.ll. F SCE- 

(a) Parte . 

(b) Parte. Cadono alcune fabbriche fi vedono ere- 
fiet le fiamme nella Reggia . 


V 


I 


8z . D l D "io Nv E» ' 


SCENA ULTIMA. 

r 

, Didone fola. 

che ditti , infelice ! A qual eccetto 
.Mi tratte il mio furore? 

Oh Dio! crefee l’orrore. Ovunque io miro, 
Mi vien la morte ,e lo fpavento in faccia: 
Trema la reggia, e di cader minaccia. 
Selene , Ofmiia ! Ah tutti , . 

Tutti cedette alla mia forte infida» 

Non v’è chi mi foccorra, o chi m’uccida. 
Vado . . . Ma dove? . . . oh Dio! 
Retto . . . Ma poi . . . che fo ? 
Dunque morir dovrò 
Senza trovar pietà? . 

E v’è tanta viltà nel petto mio? 

No, no; fi mora, e l’infedele Enea 
Abbia nel mio dettino 
Un augurio funetto al fuo cammino. 
Precipiti Cartago, 

Arda la reggia; e fia 
Il cenere di lei la tomba mia. 

Dicendo l ultime parole corre Didone a precipitarli 
difiperata e furio/a nelle ardenti rutne, 'della Reggia , 
t ji perde fra i globi di fiamme , di faville , e di fu- 
mo t (he fi. folle vano alla fitta caduta. > 


Nel 
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AW tempo mede fimo su F ultimo Orizzonte comincia a tot- 
fi affi il mare , « ad avanzarli lentamente verfo la Reg- 
gia , tutto adombrato al di fopra da denfie nuvole , e fe- 
condato dal tumulto di jlrepitofa fìnfonia , Nell' avvi- 
cinar/i alT incendio , a proporzione della maggior reftjleu- 
za del fuoco , va crcfcendo la violenza delle acque . Il 
furio fo alternar delF onde , il franger fi , ed il biancheg- 
giar di quell; nelF incontro delle oppijle ruirte , lo fpef- 
fo fragor de' tuoni, F interrotto lume de' lampi, e quel 
continuo muggito mari no, che fuole accompagnar le te.n- 
pefle , rapptcfentano f of linato contraflo de' due nemici 
elementi» > • 

Trionfando finalmente per tutto fui fuoco eflinto. le acque 
• vincitrici , fi rafferma improvvi fornente il cielo , fi dile- 
guano le nubi , fi cangia F orrida in lieta fìnfonia ',e dii 
fieno delF onde già placate e tranquille forge la ricca 
e lumino fa Reggia di Nettuno . ■ Nel mezzo di gufila 
ajjifo’ nella fina lucida conca, tirata da mofiri marini , 
e circondata da fefiive fchiere di Ncictdi , di Sirene , e 
di Tritoni, comparifce il Nume, che appoggiato al gran 
tridente parla nel feguante tenore. 


L I C E N Z A. 

i « v i »• 

Nettuno.- 

Se alla difcordia antica 
Ritornar gli elementi, Altri benigni 
Del ciel d’Iberia , in quelto di vedete , 
Non vi rechi itupor. Di merto eguali, 
Bella gara d’ onor ci fa rivali. 

Se l’emulo Vulcano 
Qui degl’incendj fuoi 

Fa Fa 


84 Licenza.' 

Fa fpcttacolo a voi , per qual cagione 
Dovrà si nobil pefo 
A me Nume dell’ acque effer contefo? 
Perchè ceder dovrei ? S’ei tuona in campo 
Talor da’ cavi bronzi , 

Dell’ ira voftra efecutor fedele ; 

Della voftra giuftizia 
Fedele ognora efecutore anch’io 
Porto a’ Mondi remoti 
Le voftre leggi; e ne riporto i voti. 
Onde a ragion pretefi 
Parte alla gloria ; onde a ragion coftrinfi 
Nell’ illuftre contefa 
A fremer le procelle in mia difefa. 
Tacete, o mie procelle, 

Di quello foglio al piè, 

Or che il rivale a me , 

Cedè la palma. 

E dell’ Ibere (Ielle 
• Al faufto balenar 

Tutti i regni del mar 
Tornino in calma. • 


FINE. 


LE* 



DigITteed by Google 


Che occorrono nell’antecedente 
Dramma . 


ATTO PRIMO. 

Nella Scena III. di qutfi' Atto , per accorciarlo , f Auto- 
re tolfe molti ver fi , cioè dal verfo Ei difle , è ver ... 
fino al verfo Fra pochi iftanti . E più fiotto dal verfo 
S’ inganna Enea . . . fino al verfo Cosi contro un ri» 
* vai 1’ altro mi giova . 


Sul fine della Scena XI. ha tolta la lunga parlata di Se- 
lene . con f aria , che la chiude ; ed in vece ha pofio 
quefii foli quattro vtrfi ; 

Sei. Dunque fupponi , Arbace, 

Che fcelga a fuo talento il- caro oggetto 
Un cor, che s’innamora? 

Nella fcuola d’ Amor Tei rozzo ancora . 


Ha tolto intieramente la Scena XIV. Arafpe folo , ed 
ha furrogata a quefta quella, che era la XV. Tempio 
di Nettuno ec. Enea , ed Oftnida . 


Sul fine della Scena XVII. , che nella nuova maniera è 
la XVI., ha tolto la bell aria di jarba : Tu mi dif* 
armi il fianco . . . 



8<S Lezioni varie 


ATTO SKCON D O. 

Nel bel principio di quefPAtto Pimmortale Autore ha fa - 
criticato alP inccntentabil [ito .genio le prime tre Scene 
' velie quali parlavano , cioè nella T. Jarba , ed Ofmi- 
da, nella II. Jarba,' e poi Arafpe, e velia III. Se- 
lene , e detti tatfib ben dolorofo per gli Ammiratori 
della di lui divina Drammatica ; co ficchi comincia egli 
quefPAtto nella nuova 'maniera colla Scena I. Selene 
■ ed Arafpe , che nella prima maniera , da noi fcrupolo- 
' fornente confermata , l la IV, 

•. - * * V • « -* -* v. * . 1 ■ 

Nella brevi fimo Scena V. Arafpe folo , che nella nuova 
^rvrn'erà ? la II. , ha tolta P aria L’ augelletto In lac- 
“ Ci-ftretto.’. . ' ' - >. e. 

" L . - ■ — — — ■ ■> 

Nella Scena Vili., che nella nuova maniera c la V. » 
ha parimente t'olto P aria Vedi nel mio perdono . . . 

t" • ^ 

fèlla Scena XIT.' , che nella nuova maniera c la IX. , poca 
de Po il principio ha tolto dal ver fa Ah geperofo Enea... 
fuo al verfo Non ferba. Arafpe in fertp anima infida . 
ìndi dopo il verfo di Selene : E' bidone, efie Darla, 
e non Selene , ha murino, non mem id-rejb- delia Sre* 
’ aia r , che P aria , pr'ofi&uendo coù : . . 

Sci: E’ Didone che parla, e non Selene. 
Vieni , e l’afcoha. E' l’unico confortò x 
Ch’ella implora da vte~, 

D’ un, -aire amante \ 

Quell’ è il foliro incanno!- *• 

Va cercando conforto, e trova affanno . 

Tormento il più crudele 
D’ ogni crudel tormento 

E' il 
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Della Di don e. 87) 
'E' il barbaro momento, 

• Che ìq due divide un cor. 
É'af&nno si tiranno, 

Che un’ aima noi foftiene . 

, Ah ! noi provar y Selene , 

Se noi provarti ancor. 


Ha campiate dntiframente la Scena XUf. yccha nella nuo - 
va maxima f ertila la -Scoia X. / nn quejla , dopo un 
principio tutto nuovo , ha pcflo quel che uvea tolto dal* 

1 la Scena XI. del? Atto primo , non meno di reeitat’tv» r 
ohe r aria , nella . maniera fegutute . : 

SCENA X, 
Selene fola.. . > . 

S Tolta! per chi fofpiro? Io lenza fpeme 
Perdo la pace mia. Ma chi mi sforza 
c- In vano a fofpirar? Spelgafi un core ... 
/ Più grato a voti miei. Sceigaft un volto 
■ Degno d’amor. Scelgafu* Oh Dio/ La feelta 
Nollro arbitrio non è-,. Non è bellezza^ 
Non è fenno, 0 valore, 

Che in noi rifvegli amore: anzi talora 
Il men vago, il più ftcdtoijè che.s’ adora, 
ù Bella ciafcuno poi finge al petdiero 
1 JLa fiamma fua, ma poche volte è vero. 

. P5 ni ama t or fuppope 

Che della fua ferita • ’ •» 

Sia la beltà cagione. 

Ma la beltà non è. ) 

F 4 , •• -E'.éi 
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88 Lezioni varie 
E' un bel delio, che nafce 
Allor che men s’afpetta; 

Si lente che diletta, 

Ma non fi sa perchè. 

Nel refto di quefio Atto non vi è mutazione , che nel re - 
fpetttvo numero delle Scene . 


ATTO TERZO. 

Nella Scena I. di quefio Atto ha tolto molti verft , cioè 
dal ver/o Quegli Celli voi Cete . . . fino al verfo All’ 
Impero Latino il Ciel ne guida . 


Nella Scena IT. ha anche tolti alcuni ver fi y cioè dal ver- 
fo Fuggi , fuggi , fe vuoi . . . fino al verfo Vii ti , non 
fofferenza il tuo ritegno. 

Indi fui finir della Scena ha mutato così : 

Enea. Si, mori . . . Ma che fo? No, vivi. In vano 
Tenti il mio cor con queU’infano orgoglio. 
No, la vittoria mia macchiar non voglio.(*) 
Jarb. Son vinto si , ma non oppreflò . Almeno 
Oggetto all* ire tue, forte incollante, 
Jarba fol non farà. 

La caduta d’un Regnante 

Tutto un Regno opprimerà . ( a } 

• • • * 

Nella nuova maniera ha 
Jarba folo. 


(a) Parte. 

(b) Parte. 


tolto intieramente la Scena III. 

Le 
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Della Didone. 8 p 


Le Scene IV. , V. , VI. , VIL , e VI' T . , che nella nuo- 
va maniera fono la III. , IV., V., e VI. (• eli due 
avendone fatta una ) , fono fiate mutate nel n/cdo Se- 
guente : , • . 

. : r S C E N * A » HI. / 

osmida foto. ; J ; a 

Gft di Jacbain difefa 

Lo ftuol de’ Mori a quelle mura è giunto. 
Ecco vicino il punto 
Della grandezza mia. D’ edere infido > 
Ad una donna inarata ' 

t sj 

No, non Tento rolfor. Cos'i punifeo \ 
L’ ingiuftizia di lei , che mai non diode 
Un premio alla mia fede. 


SCENA IV. 


JARBA frettolofo co » J'cguito , e detto 

Jarb. SEguitemi , o compagni: 

Alla reggia, alla reggia, (a) 

O/m. Odi, Signore: 

Le tue fchierefon pronte: è tempo alfine 
Che vendichi i tuoi torti. 
farb. Amici, andiamo; (b) 

Non 

(a) Pajfa davanti Ofmida fenza vederlo. 

(b) Senza dare orecchio ad Ofmida. 
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Non {offre indugj il mio furor. ( 4 ) ... 
Ofm. T arreda. , . . . 

. J arb. Che vuoi ? {b) 

Ofm. Deh non fcordarti 
Che deve alla mia fede 
L’ amor tuo vendicato una Mercede . 
Jarb. E* giuflo : anzi preceda 

La tua mercede alla vendetta mia. 
Ofm. Generofo Monarca ... r 
Jarb. Ola , coftui 

Si difarmi , s’ annodi , e poi s’ uccida, (c) 
O/m- Còme 1 Quello ad Ofmida , 3 
Qual ingiufto furore .u. - ' : . 
/«.Quell’è il premio dovuto a un traditore, (d) 


S C E N A ' V. ‘ 

Enea CQtt feguito di Trojani , p detti. 

tutti aifin raccolti. Alcun non 
manca (e) 

De’ difperfi compagni . E ben fi trónchi 
Ogni dimora alfin , Serena è il -cielo ; 

: - - * L’au^ Tì 

(a) In atto di partir $ . 

(b) Con iftkgno . ' •• ■■■> 

(c) In atto di partire. \ . ; k 

(d) Parte , feguito da'fuoi, a riferva di pochi , che re- 
fi ano ad tfcguire il comando. 

(e) Ufcendo Enea fuggono i Mori > e lafciano Ofmi- 
da legato ad un albera • 
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'Della Di don è. *pt 
r L’ aure , e 1’ onde fon chiare :*■*.* 
Alle navi, alle navicai mare, al mare. 
Ofm. Invitto eroe. 

Enea. Che avvenne ? ^ ( 

Ofm. In quello flato 

Jarba, il barbaro Re . . . 

Enea. Comprendo. Amici, 

Si ponga Ofmida in liberti, (a) ( L’ indegno 
Da.chi men può fperarlo abbia foccorfo 
Ed apprenda virtù dal fuo ri m or fo. ) • 
Ofm. Ah lafcia , eroe pietofo , ( b ) 

Che grato a si gran dòn . : v - 
Enea. Sorgi , ed altrove 

Rivolgi i palli tuoi. : • . 

■Ofm. Grato a virtù sii rara . . . 

Enea. Se grato éfler mi Vuòi , 

. . Ad eflcr fido un’ altra volta impara. 
Ofm. Quando l’onda, che nafce dal monte, 
Al fao fonte ritorni dal prato, ’■ 
Sarò ingrato a si bella piet'a . 

Sia del giorno la notte più chiara , 

; Se a fcordarfi quell’anima impara 
Di quei braccio , che vita mi dù . (c) 


' SCE- 

^ ( ^ 

(a) I T ro fatti vann% * /dogli ere Ofmida . 

' * (b) 5’ inginocchia . 

(c) Parte. 
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SCENA VI. 

Enea, e Selene frettolofa . 

Enea. Pltincipefla, ove carri? 

Sei. A te. M’afcolta. 

(Enea. Se brami un’altra volta 
, Rammentarmi l’ amor , t’ adopri in vano. 
Sei. Ma che farà Didone? 

Enea. Al partir mio 

Manca ogni fuo periglio. 

La mia prefenza i fuoi nemici irrita. 
Jarba al trono l’invita; 

Stenda a Jarba la delira, e fi confoli, (a) 
Sei. Senti: Se a noi t’involi, 

Non fol Didone, ancor Selene uccidi. 
Enea. Come ? • , » 

Sei. Dal dì ch’io vidi il tuo fembiante. 
Celai timida amante 
L’amor mio, la mia fede; 1 
Ma vicina a morir chiedo mercede; 
Mercè, fe non d’amore, 

Almeno di pietà; mercè . . . 

Enea. Selene, 

Ormai più del tuo foco 

Non mi parlar, nè degli affetti altrui. 

Non più amante, qual fui, guerriero or fono. . 

' * • Tor- 

ca) In atti dì partine 
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Della Di don e. $3 
Tomo al coftitme antico. 

Chi trattien le mie glorie è mio nemico 
A trionfar mi chiama 
Un bel defio d’onore. 

E già fopra il mio core 
Comincio a trionfar. 

Con generofa brama, 

Fra i rifchi , e le ruine • - r 
Di nuovi allori il crine 
Io volo a circondar. 


Nella Scena IX. , che nella nuova maniera è la VII., 
ha mutato t aria , foflituendole la feguente : 

Io d’ amore , oh Dio ! mi moro , 

E mi niega il mio tiranno 
Anche il mifero riftoro 
Di lagnarmi, e poi morir. 

Che coftava a quel crudele 
L’afcoltar le mie querele, 

E donare a tanto affetto 
Qualche tenero fofpiri 

Nella Scena X. , che nella nuova maniera ì la Vili. , 
vi è la feguente piccola mutazione : 

O/m. Con la fperanza 
Di pofleder Cartago, 

M’offerfi a Jarba : ei m’ accettò : fi valfe 
Fin or di me: poi per mercè volea 
L’empio fvenarmi , e mi difefe Enea. 
Did. 
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Nella Scena XVl. , che nella nuova maniera è la XIV. 
ha levato f aria Già fi defta la tempefta ec. 

Nella Scena XIX., (he nella nuova maniera è la XVII., 
vi l la breve mutazione , che fiegue : 

Did. E ben farai contento. ; 

. . . . e fenza regno. 

Debole mi volefti? Ecco Diclone 
Ridotta al fine a lagrimar . Non batta? 
Mi vuoi fupplice ancor? S'i, de’ miei mali „ 
Chiedo a Jarba riftoro : 

Da Jarba per piet'a la morte imploro. 1 

Jarba. * 


FINE, , ’ ; 

i '* 

C 


Sl- 
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Rapprefentato con muftca del VINCI la 
prima volta in Venezia nel Car- 
novale dell anno ijìó. 
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’ # n. 

. ‘ ARGOMENTO. 

JE ^Cifroe Cl. Rt di Perfia trafpcrtato da [avere hi a tene- 
rì>‘ - tZZ n ?? Medarfe fuo mmcr figliuolo , giovane di 
fallaci ((fiumi , volle affidarlo alla Corona , defraudan- 
■' done ingin Imamente Siroe fuo primogenito , Principe vaio? 
rofo , ed intollerante ; il quale fu vendicato di quello, tor- 
to dal popolo , e dalle [quadre , che infinitamente trama- 
vano y e fi fullevarono a fuo favore . 

• Cifro a nel dilatar con f armi i confini del deminio Pei* 
fumo y fi era tanto inoltrato con le fue conquifle verfo 
fOnente , che atta tolto ad A sbit e Re di Cambajail re- 
gno y e la vita. iVi? dalla licenza de vincitori avea pota- 
10- faharft aleuto della regia famiglia , fuori che la Pria- 
ctpelfa Etnira figlia del [addetto Asbite \ la quale y dono 
Aver lungamente peregrinato , perfuafa alfine non meno dall' 
amore y che avea già concepito antecedentemente per Siru 
•che dal defidèria di vendicar la morte del proprio padre 
fi , ridujfe nella corte di Cofroe in abito virile y col atonie 
d Idafpe , dove difjimulando fempre Codio fuo , ignota a 
tutti) fuori che a Siroe , ed introdotta da lui mede finta , 
feppe tanto .avanzar fi nella grazia di Cofroe , che diven- 
ne il di lui più amato confidente .Sopra quefli fondamen- 
tr - attt ,n P atlc dagli Scrittori della Storia Bizantina 
ed in parte veri fimìl mente ideati , fi ravvolgono gli av- 
venimenti del Dramma . ° 


fifir 

A*-***" 




TomJIa 

W'- 


G 


IN- 



ti 

INTERLOCUTORI. 

t 

COSROE Re di Per fi a , amante di Laodice . 

SIROE Primogenito del medejìmoy e aman- 
te di Emira, 

MEDARSE Secondogenito di Cofroe. 

EMIRA Principeffa di Cambaja in abito da 
uomo fotta nome dldafpe , amante di Sè- 
rpe, 

LAODICE Amante di Siroe , e forella di 
Arajfc, 

ARASSE Generale deli armi Perfume y ed 
amico di Siroe • 

La Scena è nella città di 
Seleucia . 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Gran Tempio dedicato al Sole , con ara , e 
fimulacro del medefimo . 

COSROE, SlROE, e MEDÀRSE. 

Cofr. Itigli , di voi non meno, 

Che del regno fon padre: io deggioa voi 

La tenerezza mia; ma deggio al regno 

Un fucceflor , in cui 

Della reai mia fede 

Riconofca la Perfia un degno erede. 

Oggi un di voi fiafcelto: e quello io voglio 

Che meco il foglio afcenda , , 

E meco il freno a regolarne apprenda. 
Felice me , fe pria 

Che m’ aggravi le luci il fonno eftremo, 
Potrò veder si gjoriofo il figlio, 

Che in pace, o fra le fquadre 
Giunga la gloria ad ofcurar del padre. 
Med. Tutta dal tuo volere 
La mia forte dipende. 

G 2 t Sir. 
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10O S I p. O E 
Sir. E in qual di noi 
Il più degno ritrovi? 

Cofr. Eguale è il merto . 

Amo in Siroe.il valore. 

La modeftia in Medarfe . 

' In te l’animo altero, (a) 

La giovanile etade in lui mi fpiace : 
Ma i difetti di entrambi il tempo , e 1’ ufo 
A poco a poco emenderà. Frattanto 
Temo che a nuovi fdegni 
La mia fcelta fra voi gli animi accenda. 
Ecco 1’ ara , ecco il nume : 

Giuri ciafcun di tollerarla in pace, 

E giuri al nuovo erede 
Serbar, fenza lagnarfi , oflequio e fede. 
Sir. ( Che giuri il labbro mio J 
Ah no . ) 


Med. Pronto ubbidifco . ( Il Re fon io. ) 
A te , Nume fecondo , 

Cui rutti deve i pregi fuoi natura , 

S’ offre Medarfe , e giura 


Porgere al nuovo Rege il primo omaggio . 
Il tuo benigno raggio , 

S' io non adempio il giuramento intero , 
Splenda fempre per me torbido e nero . 
Cofr. Amato figlio! Al Nume, 

*Siroe , t’ accorta, e dal minor germano 


Ubbidienza impara. 

Med. 


(a) A Sirse . 
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Atto P r i m o. 

JVIed. Ei' penfa , e tace . . 

Cofr. Deh , perchè la mia pace 
Ancor non aflìcuri? 

Perchè tardi? Che penfi? 

Sir. E vuoi ch’io giuri? 

• Quella ingiulìa dubbiezza 
Abbaltanza m’offende. E quali fono 

I vanti, onde Medarfe afpiri ai trono? 
Tu fai, padre, tu fai 
. Di quanto lo prevenne il nafcer mio • 
Era avvezzo il mio core 
Giìi gl’ infulti a foffrir d’ empia fortuna. 
Quando udì il genitore 
1 Tuoi primi vagiti entro la cuna. 

Tu fai di quante fpoglie 

Siroe fin ora i tuoi trionfi accrebbe. 

Sai tu quante ferite 

„Mi colli la tua gloria. Io fotto il pefo 

• Gemea della lorica in faccia a morte 
Fra il fangue , ed il fudore ; ed egli intanto 
Traeva in ozio imbelle 

.Fra gli amplelfi paterni i giorni ofcuri 
Padre ,fai tutto quello, e vuoi eh’ io giuri? 
Cofr. So ancor di piu . Fin del nemico Asbite 
So ch’Emira la figlia 
Amarti a mio difpetto; e mi rammento 
Che fofpirar ti vidi 
Nel di , eh’ io tolfi a lui la vita , e 1 regno. 
Odio allor mi ..giurarti; -rf'j 

i. • G j £, 



102 S I R O E 
E, s’ Emira vivelfe, 

Chi sa fin dove il tuo furor giungeffe . 
Sir. Appaga pure, appaga 
Quel cieco amor, che a me ti rende ingiuflo* 
Sconvolgi per Medarfe 
Gli ordini di natura. Il vegga in trono 
Dettar leggi la Perfia; e me frattanto 
Confufo tra la plebe 
De’ popoli valfialli 

Imprimer vegga in su 1’ imbelle man» 
Baci fervili al mio minor germano . 

Chi sa? Vegliano i Numi 
In ajuto agli oppreffi. Egli è fecondo 
D’ anni , e di merti ; e ci conofce il mondo . 
Cofr. Infimo alle minacce. 

Temerario, t’inoltri? Io voglio... 

Med. Ah padre , 

Non ti /degnar. A lui concedi il trono; 
Balla a me l’ amor tuo. 

Cofr . No; per fina pena 

Voglio che in quello dì fiuo Re t’adori: *" 
Voglio oppredb il fiuo fallo ; e veder voglio 
Qual mondo s’ armi afiollevarlo al foglio. 
Se il mio paterno amore 
Sdegna il tuo core altero, 

Più giudice leverò. 

Che padre a te farò. 

E 1’ empia fellonia , 

Che forfè volgi in mente, 

Pri* 


Digitized by Googl 



• • 


Atto Primo, io? 
Prima che adulta fia, 

Nafcente opprimerò, (a) 

SCENA II. 
Siroe, e Medàrse. 

Sir.F, Puoi fenza arroflìrti 

Fiflar,Medarfe,insu’l mio volto i lumi? 

Med. Olà, così favella 
Siroe al fuo Re? Sai che de* giorni tuoi 
Oggi l’arbitro io fono? 

Cerca di meritar la vita in dono. 

Sir. Troppo predo t’avanzi * . ’ 

A parlar da Monarca .In su la fronte 
La corona paterna ancor non ai* 

E per pentirli al padre 

Rimane ancor di quello giorno affai . 


SCENA III. 

EmirA in abito da uomo col nome 
. d? Idaspe j e detti . 

Ewf'r.pErchè di tanto fdegno, 

Principi , vi accendete ? 

Ah celfino una volta 

Le fraterna contefe . In sì bel giorno 

G 4 . D’a- 

(a) Parte . 
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D’ amor, di genio eguali 
Seleucia vi rivegga, e non rivali. 

Med. A placar m’ affatico 
Gli fdegni del germano ; 

Tutto lopporto, e m’affatico in vano . 
Sìr. Come finge modeftia ! 

Emir. E’a me palefe 

L’ umiltà di Medarfe . , ,, , : 

Sii. Ah , caro Idafpe , 

E' Tuo coftume antico 
D’infultar fimulando. 

Ned. Il Tenti, amico? (e) 

Quan t’odio in feno accolga 
Vedilo al volto accefo, al guardo bieco* 
Emir: Parti ; non P irritar ; lafciami feco. (£) 
■Srr. Perfido/ 

Med. Oh Dio! ni’ oltra noi 

nn 

Senza ragion . Deh tu lo placa , Idafpe : 
Digli che adoro in lui 
Della Perfia il foflegno , e’1 mio fovrano. 
Emir. Vanne. ( c ) 

Med. ( Il trionfo mio non è lontano.) ( d ) 


SCEf 

(a) - 4 d Ernìra . 

(b) .4 MedarCt . 

(c) d Aledarfe . 

(d) Parte. 
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S C E N A • IV. 

» 

Emira , e SlROE. . . > 

S/r.^Ella Emira adorata. 

Emir. Taci, non mi fcoprir: chiamami Idafpe. 
t Sir. Neffun ci afcolta , e folo 
A me nota qui fei. 

Senti qual torto io (offro 
Dai padre ingiufto. 

Emir. Io già l’ intefi : e intanto 
Siroe che fa? Ripofa 
Stupido e lento in un letargo indegno; 
E, allor che perde un regno, 

Quali inerme fanciullo armi non trova, 
Onde contraili ai fuo dellin crudele, 
Che infecondi fofpiri , e che querele . 
Sir. Che poffo far? 

Emir. Che puoi ? 

Tutto potrelli . A tuo favor di fdegno 
Arde il popol fedele . Un colpo folo 
Il tuo trionfo affretta. 

Ed unifce alla tua la mia vendetta. 
Sir. Che mi chiedi, mia vita? 

Emir. Un colpo io chiedo 

Neceffario per noi. Sai quale io fia? 
Sir. Lo so: l’idolo mio, 

V Indica Principeffa , Emira fei . . . 

Emir. 
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Emir.Ma. quella io fono, a cui da Cofroe ifteffo 
Asbite il genitor fu già fvenato; 

Ma fon quella infelice, 

Che fotto ignoto ciel , priva del regno , 
Erro lontan dalle paterne foglie, 

Per defio di vendetta, in quelle fpoglie. 
Sir. Oh Dio! per opra mia. 

Nella reggia t’avanzi , e giungi a tanto 
Che di Cofroe il favor tutto poflìedi; 

E ingrata a tanti doni 
Puoi rammentarti e la vendetta, e l’ira? 
Emìr. Ama Idafpe il tiranno , e non Emira . 
Penfa., fe tua mi brami , 

Ch’io voglio la fua morte. 

Sir. Ed io potrei 
Da Emira efler accolto 
Immondo di quel fangue, 

E coll’orror d’ un parricidio in volto? 
Emir. Ed io potrei fpergiura 

Veder del padre mio l’ombra negletta, 
Pallida e fanguinofa 

Girarmi intorno, e domandar vendetta; 

E fra le piume intanto 

Pofar dell’ uccifore al figlio accanto? 

Sir. Dunque . . , 

Emir. Dunque, fe vuoi 

Stringer la delira mia , Siroe , gik fai 
Che devi oprar. 

Sir. Non lo fperar giammai . 

Emir. 


V- 
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Emìr. Senti : fe il tuo mi nieghi , 

E 'già pronto altro braccio.In quello giorno 
Compir l’opra fi deve; e fono io lleffa 
Premio della vendetta . Il colpo altrui 
Se la tua delira prevenir non ofa, 

Noti falvi il padre , e perderai la fpofa. 
Sir. Ah non fon quelli, o cara, 

Que’ fenfi , onde addolcivi il mio dolore. 
Qui 1’ odio ti conduce , 

E fingi a me che ti conduca amorei 
Emìr. lo ti celai lo fdegno, 

Finché Cofroe fu padre ; or eh’ è tiranno , 
Vendicar teco volli i torti miei; 

Nè il figlio in te più ritrovar credei. 
Sir. Parricida mi brami ! E sì gran pena 
Merta l’ardir d’ averti amata? 

Emir. Affai 

M’ è palefe il tuo cor ; no , che non m’ ami . 
Sir. Non t’amo! .. 

Emir. Ecco Laodice : ella , che gode 
L’ amor tuo, lo dirà . 

Sir. Soffro collei 

Sol per Cofroe, che l’ ama: in lei Iufingo 
Un polfeute nemico. 
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SCENA V. 

• . LAODICE, e detti . 

Emir. A^fin giungefli 

A confidar, Laodice, un fido amante. 

. Oh quante volte, oh quante 
Ei fofpirò per te I 

Laod. L’afferma Idafpe, 

Il crederò» 

Emir. Ti diri Siroe il refto. 

5/'r.(Che nuovo dii di tormentarmi è quello!) 

Laod. E potrei lufingarmi 
iChe s’abbalfi ad amarmi, (a) 

Prence illuftre , il tuo cor? 

Emir. Per te ficuro * . 

, E*l’ amor fuo . 

Sir. Per lei? ( b ) \ 

Emir. Taci, fpergi uro, {c) K 

Laod. E rende amor s\ poco 
Il fuo labbro loquace? 

Emi. Sai che un fido amatore avvampa, e tace. 

Laod. Ma il filenzio del labbro 

Tradifcon le pupille; ed ei nemmeno 
Gira un guardo al mio volto ; anzi confidi* 
Stupidi fiffa in terra i lumi fuoi. 

Di- 
fa) A Siroe . (b) Piano ad Emir a . 

(c) Piano a Siroe. 
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Direi che difapprova i detti tuoi. 
Emir. Eh Laodice, t’inganni. 

Siroe tu non conofci; io lo conofco. 1 
D’Idafpe egli a roflore. 

Sir. Non è vero, idol mio. {a) 

Emir. Si , traditore . (b) 

Laod. Siroe roflor ! Sinora 

Taccia non k ; ma , fé v’ è taccia in lui j 
Sai eh’ è l’ardir, non la modeltia. 
Emir. Amore 

Cangia affatto i coftumi: 

Rende il timido audace , 

Fa l’audace modello. 

Sìr. (Che nuovo llil di tormentarmi è queftof) 
Emi. Meglio è lafciarvi in pace. A’fidi amanti 
Ogni altra compagnia troppo è molella. 
Laod. Idafpe , e pur mi reità 

Un gran timor ch’ei non m’inganni.' 

Emir. Affatto 

*. 

Condannar non ardifco il tuo fofpettoJ 
Mai nel fidarli altrui 
Non fi teme abbaltanzajil so per prova.* 
Rara In amor la fedeltà’ fi trova . 

• D’ ogni amator la fede 
E‘ fempre mal ficura : 

Piange, promette, e giura; 
Chiede , poi cangia amore , 

Fa- - 

(a) Piano ad Emiro • 

(b) Piano a Siroe. 
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. Facile a dir che muore, 

Facile ad ingannar . 

E pur non k roflore 

Chi un dolce affetto obblia , 
Come il tradir non fia 
Gran colpa nell’ amar . ( 4 ) 

— I 1 S3B 

SCENA VI. 

* . • 

Siroe , e Laodice. 

Laod^lr oe,non parli? Or di che temi? Idafpe 
Più prefente non è; fpiega il tuo foco. 
Sir. ( Che importuna ! ) Ah Laodice , 
Scorda un amor , eh’ è tuo periglio ,e mio. 
Se Cofroe, che t’adora, 

Giunge a feoprir . . . 

Lsod. Non paventar di lui; 

Nulla faprk. 

$ir. Ma Idafpe . . . 

Laod. Idafpe è fido, 

E approva il noftro amore. 

Sir. Non è Tempre d’accordo il labbro, e ’1 core. 
Laod . Ci tormentiamo in vano, 

S’ altra ragion non v’ è , per cui fi ponga 
Tanto affetto in obblio. 

Sir. Altre ancor ve ne fon. Laodice , addio. 
Laod. Senti : perchè tacerle ? 

Sir. 

(a) Parie . 
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Sir. Oh Dio.' rifparmia 
La noja a te d’ udirle, 

A me il roffor di palefarle. 

Laod. E vuoi 

Si dubbiofa lafciarmi? Eh dille, o caro. 
Sir. ( Che pena ! ) Io le dirò ... No no, perdona, 
Deggio partir. 

Laod. Noi foffrirò , fe pria 
L’arcano non mi fveli. 

Sir. Un’altra volta 
Tutto faprai. 

Laod. No no. 

Sir. Dunque m’afcoltai 

Ardo per altra fiamma; io fon fedele 
A piò vezzofi rai: 

Non t’ amerò , non t’ amo , e non t’ amai . 
E fe fperi eh’ io poffa 
Cangiar voglia per te , lo fperi in vano : 
Mi lei troppo importuna. Ecco l’arcano. 
Se il labbro amor ti giura , 

Se moftra il ciglio amor; 

Il labbro è mentitor, 

T’ inganna il ciglio. 

Un altro cor procura. 

Scordati pur di me; 

E fia li tua mercè 
Quello configlio, (a) 

SCÉ- 

(a) Parte . 
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• • - . , j j 

4 

Laodige fola . • 

P Tollerar potrei 

Cos'i acerbo difprezzo! Ah non fiavero. 
Si vendichi i’ offefa : ei non trionfi 
Del mio roflor. Mille nemici a un punto 
Contro gli detterò: farò che’l padre - 
Nell’ affetto, e nel regno 
Lo creda fuo rivai : farò che tutte 
Araffe il mio germano 
A Medarfe in aita offra le fchiere. 

E fe non godo appieno, 

• Non farò fola a iofpirar almeno. 


SCENA Vili. 
Arasse, e detta ; 

■ArafY^l te, germana, in traccia 
Sollecita ne vengo. 

Laod. Ed opportuno 
Giungi per me. 

Araf. Più neceffaria mai 
L’ opra tua non mi fu . 

Laod. Nè mai più ardente 

Bramai di favellarti. Or Tappi . . . 

... Araf 
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Araf. Afcolta. 

Cofroe , di fdegno accefo , 

Vuol Medarfe fui trono. Il cenno è dato 
Dei foienne apparato: il popol freme , 
Mormorano le fquadre. 

Tu dell’ingiufto padre 
Svolgi , fe puoi , lo fdegno ; 

Ed in Siroe un eroe conferva al regno. 
i/fo.Siroe un eroe?T’inganni,à un’alma in feno 
Stoltamente feroce, un cor fuperbo, 
Che folo è di se fteflfo 
Infano ammirator , eh’ altri non cura ; 
E che tutto in tributo 
Il mondo al fuo valor crede dovuto. 
Araf. Che infolita favella J E credi . . . 
JLaod. E credo 

Neceflaria per noi la fua ruina. 

La caduta è vicina: 

Non t’ opporre alla forte . 

Araff E chi mai fece 
Cosi cangiar Laodice? 

Laod. Penetrar quello arcano a te non lice. 
Araf. Condannerà ciafcuno 

Il tuo genio volubile e leggero. 

Laod. Coftanza è fpelfo il variar pen fiero. 
O placido il mare 
Lufinghi la fponda , 

O porti cin l’onda 
Terrore e [pavento; 

Tom.JI. H 


Ecol- 
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E' colpa del vento, 
Sua colpa non è . 

S’ io vo con la forte 
Cangiando fembianza, 
Virtù l’incoftanza 
Diventa per me. (a) 


SCENA IX. 

, Arasse filo . 

Non tradirò per lei 

L’amicizia, il dover. Chi sa qual fia 
La taciuta cagione, ond’ è fdegnata? 
Sarà ingiufta, o leggera. E'ftile ufato 
Del molle fedo. Oh quanto, 

Quanto, donne leggiadre , 

Saria più caro il voftro amore a noi, 
Zh Se coftanza, e beltà s’ unifle in voi/ 
L’ onda , che mormora • 
Tra fponda e fponda, 

L’ aura , che tremola 
Tra fronda e fronda, 

E' meno iftabile 
Del voftro cor. 

Pur l’alme femplici 
De’ folli amanti 
Sol per voi fpargono 

So- 

(j) P*rte. 


i. 
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Sofpiri e pianti , 

E da voi fperano 
Fede in amor, {a) 


SCENA X. 

Camera interna di Cofroe con tavolino, 
e Tedia. 

Siroe con foglio. 

j^Ll’infidie d’Emira 

Si tolga il genitor. Con quello foglio, 
Di mentiti caratteri vergato, 

Si palefi il periglio , 

Ma fi celi l’ autor. Se il primo io taccio, 
Tradifco il padre; e Te il fecondo io fvelo , 
.Sacrifico il mio ben . Cosi . • . Ma parmi ( b ) 
Che il Re s’inoltri a quella volta. Oh Dio! 
Che farò ? S’ ei mi vede , 

Dubiterà che venga 

Da me l’avvifo, ed a fcoprirgli il reo 
M’ aftringer'a . Meglio è celarfi . O Numi, 
Da voi difefa fia 

Emira , il padre , e 1’ innocenza mia . 


H 2 


(a) Pane. 

(b) Pvja il foglio fui tavolino. 


SCE- 
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SCENA XI. 
CoSREjSlROE in difparte , e poi LaODICE. 

Co/r. CHe da un fuperbo figlio 

Prenda leggi il mio cor 1 Troppo farei 
Stupido in tollerarlo . E q uale , o cara , (a) 
Infolita ventura a me ti guida? 

Laod. Vengo a chieder difefa. In quella reggia 
Non balla il tuo favor , gerch’ io non tema. 
V’ è chi m’ oltraggia , e chi m’ infulta ♦ 
Cofr. A tanto 

Chi potrebbe avanzarfx? 

Laod. E ’l mio delitto 
ET efler fida a te. 

Cofr. Scopri l’indegno, 

E lafcia di punirlo a me la cura. . 
Laod. Un tuo figlio procura 

Di fedurre il mio amor : perch’ io ricufo 
Di renderlo contento. 

Minaccia il viver mio. 

Sir. ( Numi, che lento. 1 ) 

Corf. Dell’amato Medarfe 

Elfer colpa non può . Siroe è 1’ audace. 
Laod. Pur troppo è ver. Tu vedi 

Qual uopo ò di foccorfo. Imbelle e fola 
Contro un figlio reai che far pofs’io? 

Sir . 

0>) Ved:ada Laod ite . 
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Sir. (Tutto il mondo congiura a danno mio! ) 
Cofr. Anche in amor collui 

Rivale ò da foffrir/ Tergi i bei lumi, 
Ralficurati ,0 cara. Ah Siroe ingrato, (a) 
Ancor quello da tei Cofroe non fono , 
S’ io non farò . . . Balla . , . vedrai . . . 
Sir. ( Che penai ) 

Laod. ( Fu mib faggio configlio 
Il prevenir l’accufa. ) 

Cofr. Indegno figlio/ ( b ) 

Laod. S’ io preveder potea 

Nel tuo cor tanto affanno, avrei ...(Qual 
foglio 

Stupido ei legge, e impallidifce I ) 

Cofr. Oh Numi! 

E che piò di funello 
Può minacciarmi il Ciel I Che giorno è 
quello 1 (r) 

Laod. Che t’affligge, o Signor? 


SCENA XII. 
Medarse, e detti . 

Mcd. P Adre , io ti miro 
Cangiato in volto. 

Cofr. Ah/ fenti, 

H 3 Ca. 

(a) P affiggi andò . (b) Siedi , e s avvede del fo- 

glio j lo prende , e legge da se. (c) S' alza . 
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Caro Medarfe, e inorridirci. 

Med. ( Un foglio! ) 

Laod. ( Che mai Tara.' ) 

Cofr. Cofroe , chi credi amico , (a) 

Infidi a la tua vita . In quefiìo giorno 
Jl colpo à da cader. Temi tn ciafcvtno 
Il traditor . Morrai , fe i tuoi più cari 
Della prefienxa tua tutti non privi . 

Chi ti avvtfia è fedel : credilo , e vivi. 
Laod. Gelo d’orrore! 

Cofir. E qiial pietà crudele 

E* il falvarmi cosi? Da mano ignota 
Mi vien 1’ avvifo, e mi fi tace il reo! 
Dunque temer degg’io 
Gli amici , i figli ? In ogni tazza afeofa 
Crederò la mia morte ? In ogni acciaro 
La minaccia crudel vedrò fcolpira? 

E quello è farmi falvo?E quefta è vita? 
Sir. (Mifero genitori) 

Med. ( Non fi trafeuri 
S'i opportuna occafion.) 

Cofr.. Medarfii tace, 

Laodice non favella? 

Laod. Io fon confùfa.. 

Med. S’io non parlai fin or , volli al tuofdegno 
Un reo celar, che ad ambiò caro. Alfine 
Quando giunge aH’eftremo il tuo cordoglio, 
Mono cor di tacerlo. E'mio quel foglio. 

Sir. 

(a) Legge. 
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Sir. (Ah mentitori) 

Cofr. L’ empio conofci y e ancora 
L’ afcondi all’ ira mia ? 

Med. Padre adorato, ( a ) 

Perdona al traditor : bada che falvi 
Siano i tuoi giorni.Ahlnon voler nel fangue 
Di quello reo contaminar la mano. 

Chi t’ inlidiaè tuo figlio, e mio germano'. 
Sir. (Che tormento è tacer/) 

Cofr. Sorgi . A Medarfe 
Chi l’arcano {coprì? 

Med. Fu Siroe ideilo. 

Laod. Chi’l crederebbe? 

Med. Ei mi volea compagno 

Al crudel parricidio . In van m’oppofi* 
La tua morte giurò : perciò Medarfe 
In quel foglio fcoprl l’empio defio. 
SV.Medarfe è un traditor.Quel foglio è mio.(i) 
Med. ( Oh ciel i ) 

Laod. ( Che veggio mai / ) 

Cofr. Siroe nafeofo 
Nelle mie danze/ 

Med. Il fqg> delitto è certo. 

Sir. Ei mente . A te mi trafle 

Il defio di falvarti . Un core ardito 
Ti defidera edinto, e fei tradito. 

H 4 

(a) S inginocchia. 

(b) Si /copre . , 
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SCENA XIII. 

Emira fatto nome / IdaSPE, e detti. 

Ew/V.C^Hi tradifce il mio Re? Per Tua difefa 
Ecco il braccio , ecco l’ armi . 

Sir. Solo Idafpe mancava a tormentarmi. 
Cofr. Vedi, amico, a qual pena ( a ) 

Mi ferba il Ciel . . 

L.iod. ( Che inafpettati eventi ! ) 

Emir. D’onde l’ avvilo? E' noto il reo? (b) 
Med. Medarfe 
Tutto fvelò . 

Sir. Il germano 

T’inganna, Idafpe; io palefai l’arcano. 
Cofr. Dunque perchè non fcopri 
L’ infidiator ? 

Sir. Dirti di più non deggio. 

Emir, Perfido, e in quella guifa 

Di mentita virtù copri il tuo fallo? 

A chi giovar pretendi ? Ai già tradito 
L’offenfore, e l’offefo. Ei non è falvo; 
Interrato è il difegno; 

E vanti per tua gloria un foglio indegno? 
Traditore io vorrei . . . 

Ah, queft’ impeti miei, (c) 

Si- 

fa) Pà il foglio ad Emira , quale lo legge da fe , 
(b) Rende il foglio a Cofrce . (c) À Cofroe., 
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Signor , perdona : è il mio dover che parla 

<■ Perchè fon fido al padre , - 

Jo non rifpetto il figlio. 

E' mio proprio interefl'e il tuo periglio. 

JLaod. ( Che ardir. 1 ) 

Cofr. Quanto ti deggio, amato Idafpe » 
Impara, ingrato , impara . Egli è (tramerò, 

. Tu fei mio (angue: il mio favore a lui, 
A te donai la vita: e pure, ingrato, 
Ei mi difende, e tu m’infidj il trono. 

Sir. Difendermi non pollo , e reo non fono. 

Med. L’innocente non tace; io già parlai. 

£>»/V.Via,che penfi?Che fai?Chi giunfea tanto 
Può ben l’opra compir. Tu non rifpondi? 
So perchè ti confondi. Ai pena e fdegno 
Che del tuo core indegno 
Tutta l’infedeltà mi fia palefe: 

Perciò taci , e arroflìfei ; 

, Perciò nemmeno in volto ofi mirarmi. 

Sir. Solo Idafpe mancava a tormentarmi. 

Cofr. Medarfe , quel filenzio, 

Giuftifica l’accufa. 

Med. Io non mentifeo. 

Emir. Se un mentitor fi cerca, 

Siroe farà. 

Sir. Ma quello è troppo, Idafpe, * 

Non ti bada? Che vuoi? 

Emir. Vuò che tu alfolva 
Da’ fofpetti il mio Re, 
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Sir. Che dir pofs’io? 

Em. Dì che’l tuo fallo è mio : di pur ch’io fono 
Complice del delitto; anzi che tutta 
. E' tua la fedeltà., la colpa è mia. 

Capace ancor di quello egli faria-, (a) 
Cofr. Ma lo farebbe in van . Facile imprefa 
L’ingannarmi non è. So la tua fede. 
Emir. Cosi folfe per te di Siroe il core . 
Cofr. Lo so eh’ è un traditore . Ei non procura 
Difefa, nè perdono. 

Sir. Difendermi non poffo,e reo non fono. 
Med. E non è reo chi niega 
, Al padre un giuramento ? 

Laod. Non è reo l’ ardimento 
Del tuo foco amorofo ? 

Cofr. Non è reo chi nafeofo 
Io fteffo ò qui veduto? 

Emir. Non è reo chi à potuto 
Recar quel foglio, e fi fgomenta,e tace, 
Quando feco io ragiono? 

Sir. Tutti reo mi volete, e reo non fono. 

La forte mia tiranna 
Farmi di più non può: 
M’accufa, e mi condanna 
Un’ empia,- ed un germano, 
.L’amico, e’1 genitor. 

Ogni foccorfo è vano: 

Che più fperar non so. 

Sa 

i. » 

(a) A Cofroe. 
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So che fedel fon io; 

E che la fede , oh Dio ! 

In me diventa errar. (<i) 


SCENA XIV. 
Cosroe,Emira ,Medarse ,*Laodice. 

Cofr. Ol/a, s’oflervi il Prence. ( b ) 

Emir. Alla tua cura 
Io veglierò. 

Med. Quand’ai tant’ alme fide, 

Paventi un traditor ? 

Lnod. Troppo t’affanni. 

Cofr. Chi sa qual fia fedele, p qual m’ inganni? 
Emir. E puoi temer di me? 

Cofr. No, caro Idafpe. 

Anzi tutta confido 

Al tuo bel cor la ficurezza mia. 

Scuopri l’ indegna trama , 

Ed in Cofroe difendi un Re che t’ ama . 
Emir. Ad anima più fida 

Commetter non potevi il tuo ripofo. 
Del mio dover gelofo il fangue ifteflo 
Io verferò, Signor, quando non balli 
Tutta l’opra, e’1 configlio. 

Cof. Trovo un araico^illor che perdo un figlio. 

Dal 

(a) Parte. 

(bj Alle Guardie verf» la Scena. 
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Dal torrente , che ruina 
Per la gelida pendice. 

Sia riparo a un infelice 
La tua bella fedeltà. 

Il periglio s’avvicina; 

A fuggirlo è incerto il piede : 
Se gli manca la tua fede, 
Altra fcorta un Re non à. (a) 


SCENA 


XV. 


Emira, Medarsè, e Laodice* 

. Med. A Vrefti mai creduto 
In Siroe un traditor? 

Laod. Tanto infedele 

Lo prevederti , e temerario tanto ? 

Emir. E qual viltade è quella 

D’ infultar chi non v’ ode ? Alfin dovrebbe 
riu rifpetto Medarfe ad un germano, 

A un Principe Laodice. 

Non fempre delinquente è un infelice ; 

Med. Che pietà* 

Laod. Che difefa J 

Med. E tu fin ora 
Non l’ infultafti ? 

Laod. Or qual cagion ti muove » 


A’ fdegnarti con noi? 


fa) Parte. 


Emir. 
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Emir. A me lice infultarlo, e non a voi. 
Med» Cosi predo ti cangi ? Or lo difendi , 
Or lo vorrefii opprelfo. 

Emir. A voi par eh’ io mi cangi, e fon l’ ideilo. 
Laod. L’idedol Io non t’intendo. 

Med. Eh non produce 

Si diverfa favella un fol penfiero. 
Emir. So che drano vifembra,epurè vero. 
Vedede mai fui prato 
Cader la pioggia ediva? 

Talor la rofa avviva 
Alla viola appreffo: 

Figlio del prato idedo 
E' l’uno, e l’altro fiore ; 

Ed è l’ ideilo umore , 

Che germogliar li fa. 

Il cor non è cangiato , 

Se accufa, o fe difende; 

Una cagion m’ accende 
Di fdegno , e di pietà . ( a ) 


SCENA XVI. 
Laodice, e Medarse; 

Z/W.(jR.an midero in que’ detti Idafpe 
afeonde . 

Med. Semplice , e tu lo credi? A te dovrebbe 

Effer 

(a) Parte. 
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• Efler nota la corte . E' di chi gode 
Del Principe il favor quello il coftume . 
Gli enigmi artificiofi 
. Sembrano arcani afcofi . Allor che ’l volgo 
Gl’ intende men,piìi volentiergli adora. 
Eigurandofi in efli 

• Quel che teme, o defia; ma Tempre in vano: 

Che v’ è fpeffo l’ enigma , e non l’ arcano . 
Laod. Non credo che fian tali 
D’Idafpe i fenft. E' ver ch’io non gl’intendo; 
Ma vo, quando l’afcolto, 

Cangiando al par di lui voglia e penfiero ; 
Nè so più quel che temo , o quel che fpero. 
L’ incerto mio penfiere 
Non k di che temere , 

Di che fperar non k; 

E pur temendo va, 

Pur va fperando. 

Senza faper perchè. 

N’andò cosi da me 
La pace in bando. ( a ) 



00 Parti. 


SCE- 
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SCENA XVII.,' 
Medarse. 

CjR an cofe io tento ; e l’intraprefo inganno 
Moflra il premio vicino. In mezzo a tanti , 
Periglio!! tumulti io non pavento. 

Non fi commetta al mar chi teme il vento I 
Era l’orror della tempefta, 1 

Che alle ftelle il volto imbruna , 
Qualche raggio di fortuna 
Già comincia a fcintillar. 

Dopo forte s\ funefta / 

Sarà placida quell’ alma, 

E godrà tornata in calma 
I perigli a rammentar. ( a ) 


Fine dei C Atto Primo • 


AT- 

(a) Pari 
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A TT O SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Parco Reale. 

Laodice, poi Siroe . 

JLW.C^He funefto piacere 
E' mai quel di vendetta! 

Figurata diletta, 

Ma lafuia confeguita il pentimento. 

Lo so ben io , che Tento 

Del periglio di Siroe in mezzo al core 

Il rimorfo e T orrore • 

Sir. Alfin , Laodice , 

Sei vendicata; a me foffrir conviene 
La pena del tuo fallo . 

Laod. Amato Prence, 

Cos\ confufa io fono. 

Che non ò cor di favellarti. 

Sir. Avelli 

Però cor d’accufarmi. 

Laod. Un cieco fdegno, 

Figlio del tuo difprezzo, 

Perfuafe l’accufa. Ah! tu perdona. 
Perdona , o Siroe , un violento amore : 
Mi punifce abballanza il mio dolore . 
Non foffrirai della menzogna il danno. 

Io 
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Io (coprirò l’ incanno . 

Sapra Cofroe eh’ io fui . , . 

Sir. La tua ruina 

Non fa la mia falvczza. Anche innocente . 
Di quetta colpa , io di più grave errore 
Già fon creduto autor. Taci: potrebbe 
Dettar la tua pietà nuovi fofpetti 
D’ amorofa fra noi 
Segreta intelligenza. 

Laod. E quale emenda 

Può farmi meritare il tuo perdono? 

Tu me l’addita: a quanto 
* Prefcriver mi vorrai pronta fon io : 

Ma poi feordati , o caro, il fallo mio. 
Sir. Più noi rammento; e fe ti par che fu 
La fofferenza mia di premio degna, 

Più non amarmi. 

Laod. Oh Dio/ Come potrei 

Lafciar dolci affetti in abbandono? 
Sir. Quello da te domando unico dono . 
Lr.od. Mi lagnerò tacendo 

Dd mio dettino avaro; 

Ma ch’io non t’ami, o caro,- 
Non lo fperar da me . 

Crudele I in che t’ offendo , 

Se retta a quefto petto 
Il mifero diletto 
Di fofpirar per te ? (a) 

Tom. 11. I SCE- 

■ (a) Parte. 
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SCENA II. 

SlROE, poi Emira /otto nome à' Idafpe . 

SVr.Come quel di Laodice , 

Poteflt almen lo fdegno 
Placar dell’ idol mio. 

Emir. Fermati, indegno. 

. Sir. Ancor non fei contenta? 

Emir. Ancor pago non fei? 

Sir. Forfè ritorni 

Ad infultare un mifero innocente ? 
Emir, Vai forfè al genitore 

A palefar quel che taceva il foglio? 
S/r.Quel foglio in che t’offefe ? Io fon creduto 
Reo del delitto, e mel fopporto,e taccio. 
Emir. Ed io , crudel , che faccio 
Qualor t’ infulto? AlTicurar procuro 
Cofroe della mia fe,più per tuofcampo. 
Che per la mia vendetta. 

Sir. Ah! dunque, o cara, ■ 

Fa più per me. Perdona al padre; o almeno, 
Se brami una vendetta, aprimi il feno. 
Emir. Io confonder non so Cofroe col figlio . 
Odio quello, amo te; vendico eftinto 
Il proprio genitore. 

Sir. E’1 mio, che vive, 

Per legge di natura anch’io difendo. 

Sem- 
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Sempre della vendetta 
Più giuda è la difefa . 

Emir. La generofa imprefa 

Dunque tu fiegui ; io feguirò la mia. 
Ma fai però qual ita 
Il debito d’ entrambi? A noi, che (lama 
Figli di due nemici, 

E' delitto l’amor; dobbiamo odiarci. 
Tu devi il mio difegno 
Scoprir a Còfroe, io prevenir l’ accula; 
Tu fcprgere in Emira il piò crudele 
Impiacabil nemico; in Siroe io deggio 
Abborir d’ un tiranno il figlio indegno. 
Cominci in quello punto il nollro fde- 
gno. (a) 

Sir . Mio ben, t’arreda. 

Emir. Ardifci / 

Di chiamarmi tuo bene? Unir pretendi 
Il fido amante , ed il crudel nemico ; 
E ti modri a un idante 
Deboi nemico, ed infedele amante. 
Sir. A torto l’ amor mio . . . 

Emir. Taci : 1’ amore 
E* nell’odio fepolto. 

Parlami di furore, 

Parlami di vendetta , ed io t’ afcolto . 
Sir. Dunque così degg’ io . . . 

Emir. Sì , fcordarti d’ Emira . 

I a 

C») In atta di partire . 


Sir. 
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Sir. Emira , addio . 

Mi vuoi reo, mi vuoi morto; 

T’ appagherò . Del tradimento al padre 
Vado a fcoprirmi autor; la tua fierezza 
Cosi farà contenta, (a) 

Emir. Sentimi, non partir. 

Sir. Che vuoi, ch’io fenta? 

Lafciami alla mia forte. 

Emir. Odi : non giova 

Nè a me , nè a Cofroe il farti reo • 
Sir. Ma balla 

Per morir innocente . Afcolta . Alfine 
Son più figlio, che amante: a me non lice 
E vivere, e tacer. Tutto palefe 
Al genitor farò , quando non poflo 
Toglierlo in altra guifa al tuo furore. 
Emir. Va pur, va, traditore, 

Accufami , ò t’ accufa : a tuo difpetto 
Il contrario io farò. Vedrem di noi 
Chi troverà più fede. ( b ) 

Sir. Il mio lingue fi chiede, 

Barbara, il verferò. L’animo acerbo 
Pafci nel mio morir, (c) 



SCE- 

(a) In atto di partire. (b) Vuol partire. 

(c) Cai a la fpada . < 
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S C E N A III. • 

, • 

Cosroe ferrz>a guardie ,* e detti. 

Cofr. CI He fai, fuperbo? 

Emir. ( Oh Dei I ) 

Cofr. Contro un mio fido 

Stringi il brando , o fellon ? Niega, fe puoi ; 
Or non v’ è chi t’ accufi . Il guardo mio 
Non s’ingannò .D\ che mentifeo anch’ io . 
Sir. Tutto è vero: io fon reò; tradifeo il padre, 
Son nemico al germano, infulto Iclafpe; 
Mi fi deve la^inorte. Ingiutto fei. 

Se la ritardi adeflo. 

Non curo uomini , e Dei ; 

Odio il giorno , odio tutti ,odio me ftcflb. 
Emir. (Difendetelo, o Numi.) 

Cofr. Olà , colf ui s arrefti . (a) 

Emir. Ei non volea 

Offendermi , o Signor . Cieco di fdegno 
Forfè contro di se volgea l’acciaro. 
Cofr. In van cerchi un riparo 

Con pietofa menzogna al fuo delitto. 
Perchè fuggir ? 

Emir. La fuga 

Tema non era in me. 

Sir. Taci una volta , 

I 3 Ida- 

' (a) Escono alcune guardie . 

* f 
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Idafpe, taci: il mio maggior nemico 
E'chi pili mi foccorre. Il mio tormento 
Termini col morir. 

Cofr. Sarai contento. 

Pochi iftanti di vita 
Ti reltano, infedel. 

Emir. Mio Re, che dici? 

Neceflaria a’ tuoi giorni 

E' la vita di Siroe . Ei non ancora 

I complici fcoprl: morrebbe Ceco 

II temuto fegreto. 

Cofr. E vero. Oh quanto 

Deggio al tuo amor! Vegliami Tempre a lato. 
Sir. Forfè incontro al tuo fato 

Corri cosi. Non può tradirti Idafpe? 
Emir. Io tradirlo! 

Sir. In ciafcuno 

Può celarfi il nemico. Ah non fidarti: 
Chi sa l’empio qual è? 

Cofr. Chetati, e parti. 

Sir. Mi credi infedele ; 

Sol quello m’affanna. 

Chi sa chi t’inganna? 

( Che pena è tacer ! ) 

Sei padre , foi^ figlio ; 

Mi fcaccia , mi fgrida ; 

Ma penfa al periglio, 

Ma poco ti fida , 

Ma impara a temer, (a) 

(a) Parti ton guardi*. SCE* 
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' ■ i". '— — mmmmmmmmmm — ■ 

SCENA IV. 

COSROE, ed EmIRA. 

Ew/r.(pEnfofo è il Re. ) ( a ) 

Cofr. ( Per tante prove e tante 

So che il figlio è infedel; ma P ur que'det* 

Emir. ( Forfè crede a’ fofpetti , 

Che Siroe fuggeri. ) (c) 

Cofr. (Tradirmi Idafpe J 
Per qual ragion ? ) ( d) 

Emir. ( S’ ei di mia fe paventa , 

Perdo i mezzi al difegno. Or non m’offervaj 
Siam foli : il tempo è quello . ) (e) 
Cofr. ( Un reo l’accufa 

Per render forfè il fallo fuo minore . ) (/) 
Emir. ( La vittima fi fvenj al genitore . ) (g) 


SCENA V. 


Medarse, e detti . 

Med. Signore . 

Emir. ( Oh Dei ! ) 

Med. Perchè quel ferro, Idafpe? 

Emir. Per deporlo al fuo piè . V’è chi à potuto 

I 4 Far- 


la) A parte da se . (b) Come /opra . 

(c) Come / opra . (d) Come fopra . 

(e) Come fopra . (f) Come fopra . 

(g) Snuda la fpada per ferir Co/he . 
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Farlo temer di me . Troppo gelofo 
lo fon dell’ onor mio . 

Io traditore. 1 Oh Dio! 

. Nel* più 'vivo del cor Siroe m’offefe. 
Finché non fcopri il vero , 

Eccomi difarmato e prigioniero. 

Cofr. Che fedelt'a ! 

Med. Forfè il german procura 
Divider la fua colpa. 

Cofr. Idafpe, torni 

Per mia difefa al fianco tuo la fpada . 
£m.Perdonami,o Signor; quando è in periglio 
D’ un Sovrano la vita, a corpo ogni ombra. 
Prima dall’alma fgombra 
Quell’idea, che m’oltraggia; e al fianco mio 
Pofcia per tuo riparo 
Senza taccia d* error torni 1’ acciaro . 
Cofr. No no, ripiglia il brando. 

Emir. Ubbidirti non deggio. 

Cofr. lo tei comando. 

Emir . Cosi vuoi , non m’ oppongo . Almen 
permetti 

Ch’io la reggia abbandoni , acciò non dia 

Di novelli fofpetti 

Colpa l’invidia all’innocenza mia. 

Cofrv Anzi voglio che Idafpe 

Sempre de’ giorni miei vegli alla cura. 
Emir. Io L 
Cofr. Si. 

• . • Emir. 


* 
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JEmtr. Chi m’ alficura 

Della fede di tanti , a cui commefla 
E* la tua vita? Io debitor farei 
Della colpa d’ ognun. S’ io folli folo... 

Cofr. E folo eflcr tu dei . 

Fra le reali guardie 
Le più fide tu fcegli: a tuo talento 
/ Le cambia , e le difponi; e lia .tuo pefo 
Di fcoprir chi m’ infidia. 

JEtttir. Al regio cenno ' , 

Ubbidirò; nè dal mio fguardo accorto 
Potrà celarli il reo. ( Son quafi in porto . 

Sgombra dall’ anima 
Tutto il timor; 

• Più non ti palpiti 
Dubbiofo il cor: 

Ripofa , e credimi .. ♦ 

Ch’ io fon fedel . 

Se al mio Regnante, 

Se al dover mio 
Per un ilìante 
Mancar pofs’ io. 

Con me fi vendichi 
Sdegnato il ciel. (*) 


(a) Parte . 


-f 


SCE* 
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Sazialo del mio fangue ; aprimi il feno: 
Sarò felice appieno, 

Se può la mia ferita 

Render la pace a chi mi diè la vita. 

Co/r. Sento per tenerezza 

Il ciglio inumidir. Caro Mcdarfe, 
Vieni al mio fen . Perchè due figli eguali 
Non dierrimi il ciei ? 

Med. Se ricufar poteflì 

Di fcemar, per falvarti,i giorni miei, 
Degno di si gran padre io non farei . 

Deggio a te del giorno i rai ; 

E per te , come vorrai , 

Saprò vivere, o morir. 

Io vivrò, fé la mia vita 
E’riparo alla tua forte; 

Io morrò , fe la mia morte 
Può dar pace al tuo martir. ( a ) 


SCENA VII. 
COSROE . 

Piò dubitar non poflo: 

E’Siroe l’infedel. Vorrei punirlo. 

Ma rifolver non so; che in mezzo all’ira 

Per lui mi parla in petto 

Un redo ancor del mio paterno affetto. 

Fra 

(a) Fartr. 
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Fra fdegno , ed amore , 
Tiranni del core, 
L’antica fua calma 
Quell’ alma perdè. 
Gelofo del trono, 
Pietofo del figlio, 
Incerto ragiono , 

Non trovo configlio; 
E intanto non fono 
Nè padre, nè Re. (a) 


SCENA Vili. 

Appartamenti terreni, corrifpondenti 
a’ Giardini , con fedie . 

Siroe fenxa fpada , ed Arasse. 

AtàfQ, Hi ricufa un’ aita, 

Giullifica il rigor della fua forte . 
Difperato, e non forte, 

Prence , ti mollri allor che in me condanni 
«' Un zelo, che fomenta 
Del popòlo il favor per tuo riparo. 

Sir. L’ ira del fato avaro 
Tollerando fi vince. 

Araf. Al merto amica 

Rare volto è Fortuna* e prende a fdegno 
. . Chi 

* 

(a) Parte . 


»• 
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Chi meno a lei , che alla virtù fi amda. 

Sir. L’ alma , che in me s’ annida , 

Piucchè felice e rea, 

Mifera ed innocente efler defia. 

Araf. Un’innocenza obblia, 

Che avria nome di colpa. Il volgo fuole 
Giudicar dagli eventi , e fempre crede 
Colpevole colui , che reità opprelfo . 

Sir. Mi balta di morir noto a me ItelTo.' 

Araf. Ad onta ancor di quella 
Rigorofa virtù , farà mia cura 
Toglierti all’ira dell’ ingiulto padre." 

Il popolo, e le fquadre 
Solleverò per cos'i giulta imprefa.' 

Sir. Ma quelto è tradimento, c non difefa^ ( 

Araf. Se pugnar non lai col fato, 

Innocente fventurato; 

Balto folo al gran cimento , 

Quando langue il tuo valor." » , 

Rende giulto il tradimento 

Chi punifee il traditor. (a) . < 


SCENA IX. 

j f 1 • , • 

Medarse, e Siroe . 

Mcd. v^Ome / nefluno è teco? t 

\ % 

Sir. O fempre a lato 

La crudel compagnia di mie fventure , . * , 

. - Mcd. 

• (a) Petti • 
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Med. Son già quafi ficure . 

Le tue felicità. Deve a momenti 
Qui venir Cofroe ; e forfè 
A confolarti ei viene . 

Sir. Or vedi quanto 

Sventurato fon io . Del padre in vece 
Giunge Medarfe. 

Med. Il tuo piacer faria , 

Poter fenza compagno 
Seco parlar. Porrefti in ufo allora 
Lufinghe e prieghi ; e ricoprir con arte 
‘Saprefti il mal talento. 

Semplice, fe lo fperi, io noi confento. 
Sir. T’ inganni r a me non {piace 
Favellar te prefente : 

Chi delitto non à , roffor non fente . 
Pena in vederti è il fovvenirmi folo 
Ch’ abbia fonte comune il fangue noftro. 
Med. Sarà mio merto e la corona e 1’ oftro . 

— » 

•SCENA X. 

* % 

COSROE, Emira col nome d Idafpe , 
e detti . 


Co/r.V Eglia, Idàfpe ,aU’ingreffoj e ’l cenno 


mio 

, Nelle vicine ftarize 
Laodice attenda. 


Emir, 
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Emir. Ubbidirò, {a) 

Cofr. Medarfe, 

Parti . 

Med. Ch’ io parta ! E chi difende intanto , 
Signor, le mie ragioni? 

Cofr. Io le difendo. 

Sir. Redi, fe vuol. 

Cofr. No , teco 
Solo efler voglio. 

Med, E puoi fidarti a lui? , 

Cofr. Più oltre non cercar. Vanne. 
med. Ubbidifco. 

# Ma poi ... 

Cofr. Taci, Medarfe, e t’allontana. 
Med.(M\ cominci a tradir forte inumana.) (b) 


SCENA XI. 
COSROE, Siroe, ed Emira in difpam . 

Co/r.Sledi , Siroe, e m’afcolta. (e) 

Io vengo, qual mi vuoi, giudice, o padre. 
Mi vuoi padre? Vedrai 
Fin dove giunga la clemenza mia. 
Giudice vuoi ch’io fia? 

Sotterrò teco il mio reai decoro. 

Sir. Il giudice non temo: il padre adoro, (d) 

Cofr . 

(a) Si ritira in dif patte s (b) Parte. 

(c) Co/roe /lede . (d) Siede . 
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Co/r. Poflo fperar dal figlio 

Ubbidito un mio cenno ? Infin eh 1 io parlo, 
Taci ; e molirami in quello il tuo rilpetto. 
Sir. Fin che vuoi, tacerò, cosi prometto, 
Emir. ( Che dir vorrà/) 

Co/r. Di mille colpe -reo, 

Siroe, tu fei. Per quella volta foffri 
Che le rammenti.Un giuramento io chiedo 
^ Per ripofo del regno , e tu ricufi : 

Ti perdono, e t’ abufi 
Di mia pietà. Mi fa palefe un fog^o. 
Che v’ è tra’ mici più cari un traditore: 
E, mentre il mio timore. . , 

Orda un lato , or dall’altro erra dubbiofo, 
Io veggo te nelle mie ftanze afeofo. 

. Che, più? Medarfe ifteflo 
Scopre i tuoi falli ... . ^ 

Sir. E creder puoi veraci...' 

■Co/r. Serbami la promefla ; afccita , e taci\ 
Emir. ( Mifero Prence ! ) 

Co/r. Ognun di te li lagna. , 

... Ai fconvolta la reggia; alcun ficuro 
’Dal tuo orgoglio non è: Medarfe infùlti: 
Tenti Laodice , e la minacci: Idafpe 
In fin su gli occhi miei fvenar procuri : 
Nè ti balla : i tumulti a datino mio 
. Ne’ popoli rifvegli ' 

Sir. Ah 1 fon fallaci . . . 

Co/r. Serbami la promefla ; afcolta , e taci 

Vedi * 


r 
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Vedi da quanti oltraggi 
Quafi sforzato a condannarti io fono; 

E pur tutto mi fcordo , e ti perdono . 
Torniam, figlio, ad amarci : il reo mi fvela, 
O i complici palefa. Un padre offefo 
Altra emenda non chiede 
Dall’ offenfòr , che pentimento, e fede 
Emir. ( Veggio Siroe commoflò. 

Ah mi fcoprifle mai l ) 

Sir. Parlar non poflo. 

Co/r. Odi , Siroe . Se temi 

Per la vita del reo , paventi in vano. 
Se quel tu fei , nel confeffarlo al padre 
De fteflo aflolvi,e ti fai ftrada al trono. 
Se tu non fei, ti dono, 

Purché noto mi fia , falvo l’indegno. 
Ecco, fe vuoi, la reai delira in pegno. 
Emir. ( Àitnè ! ) 

Sir. Quando ficuri • ' 

v Sieno del tuo caftigo i tradimenti , 
Dirò ... 

Emir. Non ti rammenti 

Che ’l tuo cenno, Signor, Laodice att ende? 
Sir. (Oh Dei I ) 

Co/r. Lo so , parti . 

Emir. Dirò frattanto . . . 

Co/r. Di ciò che vuoi. 

Emir. T’ ubbidirò fedele . 

(Perfido , non parlar.) shot. 

Tom.lL K Sir. 
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Sir. (Quanto è crudele. 1 ) 

Cofr. Spiegati , e ricomponi 

I miei fconvolti affetti. Or perchè taci? 
Perchè quel turbamento? 

Sir. Oh Dio 1 
Cofr. T’intendo: 

Al nome di Laodice 
Refifter non fapeffi , In qpefto ancora 
T’appagherò : già ti prevenni . Io fvelo 
La debolezza mia: Laodice adoro, 

Con mio roflore il dico ; e pure io voglio 
Cederla a te. Sol dalla trama afcofa 
Afficurami, o figlio, e fia tua fpofa. 

Sir. Forfè non crederai , . . 

Emir. Chiedea Laodice 

Importuna l’ ingreffo : acciò non {offe 
A te moietta, allontanar la feci» 

Cofr. E parti? 

Emir. Sì , mio Re . 

Cofr. Vanne, e l’ aletta . 

Emir. Vado. ( Mi vuoi tradir? ) ( a ) 

Sir. ( Che pena è quella 1 ) 

Cofr. Parla . Laodice è tua . Di più che brami? 
Dubbiofo ancor ti veggio? 

HO # 

Sir. Sdegno Laodice, e favellar non deggio. 
Cofr. Perfido , alfin tu vuoi (b) 

Morir da traditor , copie vivefti . 

Che più da me vorrefti? 

Ti 

(a) A Sirce. (b) S'alza. 
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Ti (cufo, ti perdono, 

Ti rlchiaiYib fai trono ; - 
Colei * che rii’ innamora , 

Ceder ti voglio , e non ti bada ancóra? 
La mia morte, il mio fangue 
E' il tuo voto, lo so: Caziati , indegno. 
Solo , e lenza foccorfo 
Già teco io fon ; via ti foddisfa appieno: 
Difarmarrii , inuriiano, e m’ apri il fieno. 
Emir. E chi tant’ ira accende ? 

Cosi fenza diféfa 

In perigliò lafciarti a rfiè non lice; 
Eccomi al fianco tuo . 

Cofr. Venga Laodice. (a) 

Sir. Signor , fé amai Laodice , 

Panifica il ciel . . . 

Cofr. Non irritar gli Dei 
Con novelli (pergiuri. 


SCENA xir. 
Laodice, Emira, e détti. 


-LW. ^„ Ccomi a’ cenni tuoi. 

Cofr. Siroe , m’aCcolta. 

Quella è Y ultima volta 
Ch’offro uno (campo. Abbi* Laodice , e’i 
trono , 

K 2 Se 


(a) Emira parte. 
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Se vuoi parlar; ma fe tacer pretendi, 
In carcere crudel la morte attendi. 
Retti Idafpe in mia vece. A lui confida 
I,’ autor del fallo . In libertà ti lafcio 
Pochi momenti; in tuo favor gli adopra. 
Ma fe il fulmine poi cader vedrai , 

La colpa è tua , che trattener noi fai . 

Tu di pietà mi fpogli , 

Tu detti il mio furor, 

Tu folo, o traditor, 

Mi fai tiranno. 

Non dirmi, no, fpietato ; 

E' il tuo crudel defio, 

Ingrato, e non fon io, 

Che ti condanno, (a) 

SCENA XIII. 

Siroe, Emira, e Laodice. 

Sir. ( CHe rifolver degg’ io? ) 

Etnir. Felici amanti, 

Delle voftre fortune oh quanto io godo 
Oh Perfia avventurola , 

Se, imitando la fpofa , 

I figli prenderan forme leggiadre, 

E fe avran fedeltà fimile al padre I 
Sir. ( E mi deride ancor ! ) 

Laod. 

(ai Fatte . 
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JLaod. Secondi il cielo 

Il lieto augurio. Ei però tace, e panni 
Irrefoluto ancor. 

Emir. Parla . Saria (a) 

Stupidita, fé più tacerti. - 
Sir. Oh Dei ! 

Lafciami in pace. 

Emir. Il Re fai che t’ impofe 
Di fceglier, me prefente, 

Il carcere , o Laodice , 

Laod. Or che rifolvi ? 

Sir. Per me rifolva Idafpe. Il fuo volere 
Sarà legge del mio. Frattanto io parto, 
E vo fra le ritorte 
L’ efito ad afpettar della mia forte . 
Emir. Ma , Prence , io non faprei . . . 

Sir. Saperti affai 

Tormentarmi fin ora. 

( Provi l’ ifteffa pena Emira ancora . ) 
Fra’ dubbj affetti miei 
Rifolvermi non so: 

Tu penfaci, tu fei (b) 

L’arbitro del mio cor. 

Vuoi che la morte attenda? 

La morte attenderò : 

Vuoi che per lei m’accenda? 
Eccomi tutto amor, (c) 

K 3 SCE- 

(a) A Sirot . (b) Ad Emira . 

Cc) Parte . . r 
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S G E N A XIV. 

« Emira, e Laodice. 

Emir. (A. Cortei che dirò?) 

Laod. Da’ labbri tuoi 
Ora dipende , Idalpe , 

Il ri pofo d’ un regno , e’I mio contento,. 

Emir. Di Siroe, a quel eh’ io, fento ,. 

Senza noja Laodice 
Le. npzz£ accetteria . 

Laod. Sarei felice. 

Emir. Dunque 1’ ami ? 

Laod. L’adoro. 

Emir. E fperi la fua mano . . . 

Laod. Stringer per opra tua . 

Emir. Lo fperi in vano. 

Laod ^ Perchè? 

Emir . Porto fvelarti un mio fegreto? 

Laod. Parla. 

Emir. Del tuo fembiante, 

Perdonami l’ ardire , io vivo amante. 

Laod. Di tne ! 

Emir. Si. Chi mai puote 

Mirar , fenz’avvampare , quell’ aureo crine, 
Quelle vermiglie gote, 

Le labbra coralline , 

Il bianco fen , le belle 

Due 
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Due rilucenti fteUe? Ah, fe non credi 
Qual fuoco ò in petto accolto, ' 

Guarda , e vedrai che mi roffeggia in volto . 

Laod. E tacerti . . . 

Emir. Il rifpetto 

Muto fin or mi refe. 

Laod. Afcolta , Idafpe 
Amarti non pofs io. 

Emir. Cos'i crudele! oh Dici? 

Laod. S’ è ver che m’ ami , 

Servi agli affetti miei . V amato PrénCe 
Con virtù di te degna a riie córtCedi. 

£w/r.Ohqueftortó; troppa virtù itti chiedi. 

Laod. Siroe fi perde . 

Emir. Il Cielo 

Gl’innocenti difende. 

Laod. E fe la fpertie 

Me pietofa ti finge, ella t’ inganna. 

Emir. Tanta meco potrefti efler tiratina? 

Laod. La tua crude! fentetiza 
Infegna à me la tirannia. 

Emir. Pazienza. 

Laod. T’odierò firtch’io viva; e non potrai 
Riderti de’ miei danni. 

Emir. Saranno almen comuni i rióftrf affanni . 

Laod. Amico il Fato 

Mi guida in porto, 

E tu fpietato 
Mi fai pg*ir. 

K 4 Ti 
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Ti renda Amore 
Per mio conforto 
Tutto il dolore , 

Che fai foffrir. (a) 

S C' E N A XV. 

• Emira.. 

Si' diverfi fembianti 

Per odio , e per amore or lafcio , or prendo. 
Ch’io me llefla talor nemmeno intendo. 
Odio il tiranno, ed a fvenarlo io fola v 
Mille non temerei nemiche fquadre; 
Ma penfo poi che del mio bene è padre. 
Amo Siroe, e mi pento 
D’effer io la cagion del fuo periglio; 
Ma penfo poi che del tiranno è figlio. 
Cos’i lempre il mio core 
Einfelice nell’odio, e nell’amore, 
fton vi piacque, ingiufii Dei, 
Ch’io nafcefiì paftorella; 

AlYra pena or non avrei 
Che la cura d’ un’ agnella , 

Che 1’ affetto d’ un pafìor. 

Ma chi nafce in regia cuna 
Più nemica k la fortuna; 

Che nel trono afcofi danno 
E 1 inganno, ed il timor. 

Fine dell' zitto fecondo 

fa) Fartt. AT ' 
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SCENA PRIMA. 

Cortile . 

Cosroe , ed Arasse . 

Co/r.^ O no; voglio che mora. 
Abballanza fin ora 
Pietofa a me per lui parlò natura . 

Araf. Signor, chi t’afiìcura 

• Che , Siroe uccifo , il popolo ribelle 
Non voglia vendicarlo; e quando fperi 
I tumulti fedar, non fian più fieri? 

Cofr. Sollecito e nafcofo 

Previeni i fediziofi . A lor fi moftri , 
Ma recifo , dei figlio il capo indegno , 
Vedrai gelar lo fdegno, 

Quando manca il fomento. 

Araf. Innanzi a quello 

Violento rimedio, altro polliamo 
Men funefto tentarne. 

Cofr. E quale? O' tutto 

Pollo in ufo fin ora. Idafpe , ed io 

' Sudammo in vano. Il figlio contumace 
Morto mi vuol, ricufa i doni, e tace. 

Araf. 
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A raf. Dunque degg’ io . . . 

Cofr. Si , vanne : è la Tua morte 

Neceflaria per me. Pronuncio, Arafle , 
Il decreto fatai; ma Tento, oh Dio! 
Gelarfi il core , inumidirà il ciglio : 
Parte del fangue mio verfo nel figlio .. 
Araf. Ubbidirò con pena; 

Ma pure ubbidirò. Di Siroe amico 
Io fono, è ver y ma fon di te vafTalIo ; 

E sa ben la mia fede 
Che al dover di vaflallo ogni altro cede. 
Al tuo fangue io fon crudele y 
* Per ferbarti fedeltà.. 

Quando vuol d’ un Re 1’ affanno 
Per fua pace un reo trafitto y 
E' virtù Peffer tiranno, 

E delitto è la pietà, (a) 

Cofr . Finché del ciel nemico 
Io non provai lo fdegno, 

Mi fu dolce la. vita, e dolce il regno. 
Ma quando il confervarli 
Coffa al mio cor co&\ crudel ferita* 
Grave il regno è per me, grave èia vita * 



SCE- 

(a) Parte . 
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SCENA II. 
Laodiqe , e detto . 

iLW.]Vflo Re, che fai?- Freme alla reggia 
intorno 

, Un fediziofo liuol, che Siroe chiedo. 
Qo/.UwÙl, l’avrà. Già d-’un mio fido ai braccio 
La fua morte è commefla; e forfè adefi'o 
Per, l’ aperte ferite 

Fugge l’anima rea. Cosi gii ed rendo. 
Laod. Mifera me, che intendo l 
E che facefti mai! 

Cofr. Che feci ? Io vendicai 

L’oflfefa maellà., l’amore offefo,, 

I tuoi torti ed- i miei . 

Laod. Ah che ingannaro fei ! Sofpendi il cenno. 
Nell’ amor tuo giammai 

II Prence non t’oflefe; io t’ingannai. 
Cofr. Che dici I 

Laod. Amore in; vano 

Chiefi da Siroe, e’1 fuo difprezzo io volli 
Con l’accufa punir. 

Cofr. Tu ancor tradirmi? , 

Laod. Si , Cofroe , ecco la: rea : 

Quella s’uccida, e l’ innocente viva . 
Cofr. Innocente chi vuol la morte mia? 
Viva chi t’innamora? 

E’ 
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E reo di fellonia , 

E ‘reo, perchè ti piacque, e vuò che mora 
Laod. La vit£t d’ un tuo figlio è si gran dono , 
Ch’ io temeraria fono , 

Se fpero d’ ottenerlo.' A che giovate , 
Sembianze sfortuna^ ? 

Se placarti non fanno, 

Mai non m’ amarti, e fu l’amore inganno. 
Cofr. Pur troppo , anima ingrata, io t’ adorai . 
Fin della Perfia al trono 
Sollevarti volea; nè tutto ò detto. 
O’mille cure in petto, 

Ti conofco infedele , 

E pur, chi ’l crederia? nell’alma io fento 
Che fei gran parte ancor del mio tormento. 
Laod. Dunque alle mie preghiere 

Cedi,o Signor. Sia falvo il Prence, e poi 
Uccidimi fe vuoi. Sarò felice, 

Se il mio fangue potrà . . . 

Cofr. Parti, Laodice. 

Chiedendo la fua vita, 

Colpa gli accrefci , e ’l tuo pregar m’ irrita . 
Laod. Se il caro figlio 

Vede in periglio, 

Diventa umana 
La tig r e Ircana, 

E lo difende 
Dal cacciator. 

Più 
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Più fiero core 

Del tuo non vidi; 

Non fenti amore, 

La prole uccidi ; 

Empio ti rende 
Cieco furor, (a) 


SCENA III. 

Cosroe , e poi Emira . 

CofrTtf Ediam fin dove giunge 
Del mio delfino il barbaro rigore: 
Tutto foffrir faprò . . . 

Emir. Rendi, o Signore, 

Libero il Prence al popolo fdegnato. 
Minaccia in ogni lato 
Co’ fremiti confufi 

La plebe infana;e s’ode in un momento 
Di Siroe il nome in cento bocche e cento. 
Cofr. Tanto crebbe il tumulto? 

Emir. Ogni alma vile 

Divien fuperba. In mille delire e mille 
. Splendono i nudi acciari; e fuor dell’ ufo 
I tardi vecchi, i timidi fanciulli 
Fatti arditi e veloci 
Somminilìrano l’armi a’ più feroci.' 
Cofr. Se ancor pochi momenti 


L’im- 
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L’impeto fi fofpende, io più noi temo. 
Emir. Perchè ? 

Co/r. Già il fido A rafie 

Corfe afvenar per mio comando il figlio. 
Emir. E poterti così . . » Rivoca, oh Dio! 
La fentenza funefta : 

Nunzio n’andrò di tua pietadeioftefibi*. 
Porgimi il regio impronto» 

Co/r. In van lo chiedi : 

La Tua morte mi giova. 

Emir. Ah Cofroe , e come 

Così da te diverfo? E dóve or forid 
Tante virtù già tue compagne al trono? 
Che mai dira la Perfia ? 

Il Mondo che dirà? forti fin eia 
Amor dd’ tuoi vadali} , 

Terror de’ tuoi nemici : 

L’armi tue vincitrici 
Colà fui ricco Gange , 

• Colà del Milo in su le fóci ertreme 

E l’Indo ^ ìe 1’ Etiope ammira, d teme: 
Quanto perdi in un punto/ AH-, le ti fcòfdi 

• Le leggi di natura, 

v Un -fatto fol tutti i tuoi pregi ófcirfa . 

Deh con miglior configlio . . . 

Cofr. Ma Siroe è un traditor. 

Emir , Ma Sirod è figlio 
Figlio, che di te degno, 

Dalle paterne imprefe 

L’ar- 
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L’ arte di trionfar sii bene apprefe ; 

Che fu bambino ancora 

La delizia di Cofroe , e la fperanza . 

So che a pugnar qualora 

Partirti armato, o vincitor tornarti, 

Gli ultimi , e i primi baci erano i fuoi: 
Ed ei lieto e ficuro • 

Al tuo collo ftendea la mano imbelle; 
Nè il fanguinofo lume 
Temea dell’ elmo, o le tremanti piume. 
Cofr. Che mi rammenti/ 

Emir. Ed or quel figlio ifteflo, 

Quello s’uccide: echi l’uccide? Il padrei 
Cofr. Oh DioI Più non refifto. 

Emir. Ah fe alcun premio 

Merita la mia fe , Siroe non mora. 
Vado? Rifolvi. Or ora 
Trattener non potrai la fua ferita . 
Cofr. Prendi, vola a falvarlo. (a) 

Emir. Io torno in vita . 


SCENA IV, 
Arasse, e detti. 

Emir. A. Rafie ! Oh del! 

Cofr. Ah che turbato k il ciglio. 

Emir. Vive il Prence? 

Araf. 

(a) Gli dà f impronto regio . 
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jfraf Non vive. 

Emir. Oh Siroe ! 

Cofr. Oh figlio ! 

Araf. Ei cadde al primo colpo; e l’alma grande 
Sul moribondo labbro 
So! tanto s’ arredò, finché mi ditte: 
Difendi il padre: e poi fuggì dal feno. 
Cofr. Deh foccorrimi , Idafpe , io vengo meno. 
Emir. Tu , barbaro , tu piangi ! E chi l’uccife? 

. Scellerato, chi fu? Di chi ti lagni? 

Va , tiranno , e dal petto , 

Mentre palpita ancor, fvelli quel core. 

. ; Sazia il furore interno, 

Torna di fangue immondo , 

Moftro di crudeltà, furia d’ averno, 
Vergogna della Perfia , odio del mondo. 
Cofr. Così mi parla Idafpe ! E'rtolto ,o finge ? 
Em/r. Finfi fin or, ma folo 
Per trafiggerti il cor. 

Corf Che mai ti . feci ? 

Emir. Empio, che mi facefti? 

Lo fpofo m’ ucciderti ; 

Per té padre non ò , non ò piò trono . 
Io fon la .tua nemica, Emira io fono. 
Cofr. Che fentoi 
Araf. Oh meraviglia» 

Cofr. Adelfo intendo 
Chi mi fedufle il figlio . 

Emir. E' ver; ma invano « 

• Di 
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Di fedurlo tentai. Per mia vendetta, 

E per tormento tuo, perfido, il dico: 
Sappi eh’ ei ti difefe 
Dall’odio miojch’ei ti recò quel foglio; 
Che innocente morì; ch’ogni fofpetto, 
Ch’ ogni accufa è fallace . 

Va, penfaci ; e,fe puoi, ripofa in pace. 
Cofr. Serba , Aralfe , al mio fdegno , 

Ma fra ceppi, cortei. 

Araf Pronto ubbidifeò * 

Olà , deponi i . . 

Emir. Io ftelfa 

Difarmo il fianco mio;prendi.(rf)T’inganni, 
Se credi fpaventarmi. (b) 

Cofr. Ah parti , ingrata : 

D’ un’ alma difperata 
L’ odiofa compagnia troppo m’affligge . 
Emir. Perchè tu refti afflitto, ’ 

Bafta la compagnia del tuo delitto, (c) 

SCENA V. 
Cosroe, ed Arasse. 

Co. Ove fon?Che m’avvenne?E vivo ancorai 
Araf. Confolati, Signor. Penla per ora 
A cortfervarti il vacillante impero; 

Tom. II. L . Pen- 

* 

(a) 152 la fpadt ad Ara(fe t il quale pre/ala entra , e 
fai efse con gu utdie . (b) A Cofrtt. 

(c) Parte con .guardie . 
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Penfa alla pace tua. 

Cofr. Pace non fpero. 

O' nemici i vaflalli , 

O'ia forte nemica ; il Cielo ifteflo 
Aftri non a per me, che fian felici; 

Eil io fono il peggior de’ miei nemici. 

Gelido in ogni vena 

Scorrer mi fento il fangue: 
L’ombra del figlio efangue 
M’ingombra di terror. 

E per maggior mia pena 
Veggio che fui crudele 
A un’anima fedele , 

A un innocente cor. ( a ) 


SCENA VI. 

Arasse, poi Emira con Guardie , 
e Jenna Jpada. 

. t * 

Jlraf. R Itomi il prigioniero. I miei difegni 
Secondino le lteile. Ola, partite, (b) 
Ew.Che vuoi,d’un empio Re piùreominiftro? 

Forfè fvenarmi ? 
jiraf. No; vivi, e ti ferba, 

Ulullre Principefla , al tuo gran fpofoir 
Siroe refpira ancor. 

Emir . 

. - \ • 

(a) Parte . Jtl comando (bj d' Graffe le Guardie 
conducono jucri Emira, indi partono*' 
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Emir. Come ! 

Araf La cura 

D’ ucciderlo accettai , ma per falvarlo . 
Emir. Perchè tacerlo al padre 
Pentito dell’ error? 

Araf. Parve pietofo , 

Perchè più noi temea; fé vivo il crede, 
La fua piet'a di nuovo 
Diverrebbe timor. Cede alla tema 
Di forza la pietade : 

Quella dal noltro, e quella 
Solo dall’altrui danno in noi fi della. 
Emir. Siroe dov’è? 

Araf. Fra’ lacci 

Attende la fua morte. 

Emir. E noi falvalli ancor? r; 

Araf. Prima degg’ io 

I miei fidi raccorre , 

Per fcorgerlo ficuro ove lo chiede 

II popolo commoflo . Or che dal padre 
Si crede eftinto, avremo 

Agio ballante a maturar l’ imprefa . 
Emir. Andiamo . Ah vien Medarfe . 

Araf. Non sbigottirti : io partirò ; tu rella 
I difegni a fcoprir del Prence infida 
Fidati, non temer. 

Emir. Di te mi fido, (a) 


SCENA VII. 

* ’ r 

Emira, c Medarse. 

Em/V.C^He ti turba, o Signor? 

Med. Tutto è in tumulto, 

E mi vuoi lieto, Jdafpe? 

Emir. (Ignota ancor gli fon.) Dunque n’an- 
diamo 

Ad opporci a’ ribelli. 

M<d. Altro foce or fo 

Chiede il noftro periglio. A Siroe io vado. 
Emir. E liberar vorrefli 

L’indegno autor de’ noflri mali? 

Med. Eh tanto 

Stolto non fon ; corro a fvenarlo. 
Emir. Jntefi 

Che già Siroe morì . 

Med. Ma per qual mano? 

Emir. Non so. Dubbia e confufa 

Giunfe a me la novella, E tu noi fai? 
Med. Nulla feppi. 

Emir. Saranno 

Popolari menzogne . 

* Med. EUinto, o vivo 
Siroe trovar mi giova . 

Emir. Io ti precedo. 

De’ tuoi difogni avrai 
Idaipe efecutor. ( Scoperfi affai. ) (a) 
(a) Pjrte . SjCE- 
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SCENA Vili. 
Medarse. 



la firada del 


trono 


M’interrompe il germano, il voglio eflinta, 
E crudeltà, ma neceffaria; e folo 
Quell’ aita permette * • 

Di si pochi momenti il giro angurto. 
Ne’ mali eftremi ogni rimedio è giufto; 
Benché tinta del fangué fraterno, 
La corona non perde fplendor. 
Quella colpa , che guida fui trono, 
Sfortunata , non trova perdono, 
Ma felice, fi chiama valor, (a) 


SCENA IX. > 


Luogo angurto e racchiufo nel Cartello, 
deftinato per carcere a Siroe. 

Siroe, e poi Emira. 

Sir. Son fianco , ingiufti Numi , 

Di foffrir l’ira voftra . A che mi giova 
Innocenza, e virtù ? Si opprime il giufto, 
S’innalza il traditor. Se i merti umani 

L 3 Cosi 

(a) Parte. 
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Cosi bilancia Aftrea , 

‘O regge il cafo, o i’ innocenza è rea. 
Emir. A rafie non menti, vive il mio bene. 
Sir. Ed Emira fra tanti 

Rigorofi cuftodi a ire fi porta? 

Emir. Quell’ impronto reai lu la mia fcorta. 
Sir. Come in tua man? 

Emir. L’ebbi da Cofroe illeffo. 

Sir. Se d<^ miq fato eftremo 

Scelfe te per miniftra il genitore, 

Per cosi bella morte 
Io perdono alla forte il fuo rigore. 
Emir. Senti Emira qual fia. 


SCENA X. 

« * * 4 . * 

Me d ars e, e detti. 

Med. On temete , o cuftodi; il Re m’invia. 
Emir. Oh Numi/ 

Med. Idafpe è quii Senza il tuo brando 
Ti porti in mia di lefa ? 

Emir. In su l’ingreflb 
Mei tolfero i cuftodi. 

( Giungefle Aralfe ! ) ( a ) 

Sir. Ad infiltrarmi ancora 

Qui vien Medarfe/ E in qual remoto lido 
Pollò celarmi a te ? 


(a) Guardando per la feena . 


Med. 
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Med. Taci, o t’uccido, {a) 

Emir. E' lieve pena a .un reo 

La follecita morte . Ancor fofpendi 
Qualche momento il colpo. Ei ne ravvili 
Tutto l’orror. Potrò sfogare intanto 
Secò il mio fdegno antico. 

Tu fai eh’ è mio nemico , e che , ftringendo 
Contro di me fin nella reggia il ferro, 
Quali a morte mi traile. 

Sir. E tanto ò da foffrir? 

Emir. ( Giungefle Arafle/) (b) 

Sir. E Idafpe è cosi infido, 

Che unito a un traditor... 

Med. Taci, o t’uccido. 

Sir. Uccidimi , crudel . Tolga la mort* 
Tanti oggetti penofi agli occhi miei. 
Med. Mori... (Mi trema il cor. ) 

Emir. ( Soccorfo , o Dei ! ) 

Med. Sento, nè so che fia. 

Un incognito orror j che mi trattiene» 
Sir. Barbaro, a che t’arrefli? 

Emir. ( E ancor non viene I ) (c) 

Med. Chi mi rende si vile? 

Emir. Impallidii ! 

Dammi quel ferro rio fvenerò l’ indegno; 
Io fvellerò quel core. Io folo, io folo 
Ballo di tanti a vendicar gli oltraggi . 

L 4 Med. 

Cd) Snuda la fonda . (b) Guardando par la fccne. 

(c) Cerne /opra . 
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Med. Prendi ; 1* ufa in mia vece . (#) 

Sir. A quello fegno. 

Ti fon odiofo? 

pmir. Or io vedrai, fuperbo» 

Se fperi alcun riparo ... * 

Difenditi , mia vita; ecco Taccierò, (b) 
Med. Che fai , che dici , Idafpe ? E mi rradifci, 
Quando a te m’ abbandono ? 

Emir. No, più npn fono Idafpe; Emira io fono. 
Sir, ( Che farà I ) 

Med. Traditori, 

Verranno ad un mio grido 
I cuftodi a punir . . . 

Sir. Taci, o t’uccido. 


SCENA 


XI. 


Arasse con Guardie , e detti. 

m 

Axaf^J leni , Siroe, 

Med. Ah difendi , 

Aralfe, il tuo Signor. 

Ara/. Siroe difendo. 

Med. Ah perfido! 

Aro f. Dipende (r) 

La città dal tuo cenno. Andiam ; confola 
Con la prefenza tua tant’alme fide: 

Li- 


■■u 


(a) Dà la fpada ad Emira. 

(b) Emira dà la fpada a Siroe . 


(c) A Sire* 
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Libero è il varco; e lafcio '/ 

Quelli in difefa a te . Vieni , e faprai 
Quanto fin or per liberarti oprai . (a) 

S C E N A XII. 

SlROE , EMIRA , e MepARSE. 

J^Nund! ognun m’abbandona. 

Emir* Andiamo , o caro. ( b ) 

Dell’amica fortuna 
Non fi trafcuri il dono. 

Sieguiimiei palli; ecco la via del trono. 
Sir. E'pur vero, idol mio, 

Che non mi fei nemica ? Oh Dio 1 che pena 
Il crederti infedele ! \ 

Emir. E tu potefti 
Dubitar di mia fef 
Sir. Perdona, 0 cara: •: 

Tanto in odio alle ftelle oggi mi vedo, 
Che per mio danno ogn impofiibil credo, 
Emir. Ch’ io mai vi polfa 
• Lafciar d’ amare , 

Non lo credete, 

Pupille care; 

Nemmen per gioco 
V’ ingannerò . 

' . , Voi 

fa) Parte, f njìam con Sirte le Cutfdie . 

(b) A Siroe . 
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Voi forte, e fiete 
Le mie faville, 

E voi farete, 

Care pupille , 

Il mio bel foco 
Fin ch’io vivrò. ( à ) 


SCENA XIII. 

* * 

SiROE, MedarSE, e Guardie. 

Med.^lvos, g& so qual forte 

Sovrafti a un traditor. Più della pena 
Mifgomenta il delitto. Al foglio afcendi ; 
Svenami pur, fenza difefa or fono. 

Sir. Prendi , vi vi , t’abbraccio, e ti perdono. (< b ) 
Se l’ amor tuo mi rendi , 

Se più fedel farai ; 

Son vendicato affai. 

Più non defio da te. 

Sorte più bella attendi , 

Spera più pace al core 
Or che al fentier d’onore 
Volgi di nuovo il piè. (c) 



SCE- 

(a) Parte . (b) Gli dà la fpada . 

(c) Parte con le guardie. 
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SCENA XIV. 

Medarse. 

• * 

A H còti mio danno imparo 

Che la più certa guida è l’innocenza. 

Chi fi fida alla colpa, . * ’ . 

Se nemico k il dettino, il tutto perde. 

Chi alla virtù fi affida , -, 

Benché provi la forte ognor funetta , 

Pur la pace dell’alma almen gli retta. • » 

Torrente, crefciuto 
Per torbida piena, 

Se perde il tributo 
Del giel , che fi fcioglie , 

Fra Paride fponde - 
Più l’ onde non k. 

Ma il fiume, che nacque 
Da limpida vena , 

Se privo è dell’ acque 
Che il verno raccoglie , 

Il corfo non perde. 

Più chiaro fi fa. (a) 



. SCE-. 

(a) Parte. . 
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Siro* 


SCENA XV. 

Gran Piazza diSeleucia con veduta del Pa- 
lazzo Reale , e con apparato magnifico, 
ordinato per la Coronazione diMedarfe, 
che poi ferve per quella di Siroe . Nell’ 
aprir della Scena fi vede una mifchia tra 
i ribelli , e le Guardie Reali , le quali 
fono incalzate , e fuggono . 

CoSROE , EmIRA, e SÌROE, C uno dopo 
Caino con Jpada nuda‘ y indi Arasse con 
tutto il Popolo. CoSROE difendendoft da 
alcuni Congiurati , cade. 

Cofr. Vinto ancor non fon io. 

Emir. Arredatevi, amici; il colpo è mio. 

Sir. Ferma, Emira. Che fai?Padre, io fbn reco: 
Non temer. 

Emir. Empio dei! 

Cofr. Figlio, tu vivi! 

Sir. Io vivo, e poffo ancora 
Morir per tua difefa. 

Cofr. E chi fu mai 
Che ferbò la tua vita? 

Araf. Io la ferbai. 

Libero il Prence io volli, 

Non opprelfo il mio Re . Di più non chiede 

' Il 
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il Popolo fedel. Se il tuo contento 
Non fa la mia difcolpa , 

Puoi la colpa punir- 
Co/r. Che bella colpa 1 


SCENA ULTIMA. 

» 

Medarse, Laodice, e detti. 

Med. P Adre . 

Laod. Signor • 

Med. Del mio fallir ti chiedo 2 
Il perdono, o la pena. 

Laod. Anch’ io fon rea ; 

Vengo al giudice mio: l’incendio accefo 
In gran parte io dettai , 

Cofr. Siroe è 1’ offefo . 

Sir. Nulla Siroe rammenta. E tu, mio bene,(*) 
Deponi alfin lo fdegno . Ah , mal s’unifce 
Con la nemica mia la mia diletta. 

O fcordati l’amore, o la vendetta. 
Emir. Più refifter non poflo . Io con l’ efempio 
Di sì bella virtù l’odio abbandono. 
Cofr. E perchè quindi il trono 

Sia per voi di piacer fempre foggio rno, 
Siroe farà tuo fpo(b. 

£m*>. ) 0^ |- et0 gj orno j ^ 

Cofr. , 

• • (a) Ad. Emiro . (b) Siegue Uncottntztone di Siroe. 
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Cofr. Ecco,Perfia, il tuo Re.Paflì dal mio 
Su quel cria la corona. Io fianco alfine 
Volentier la depongo. Ei, che a giovarvi 
Fu da’ prim’ anni intefo. 

Saprà, con più vigor {offrirne il pefo. 

Coro. 

. I fuoi nemici affetti 

Di fdegno, e di timor 
Il placido pender 
Più non rammenti. 

Se nafcono i diletti 
Dal grembo del dolor, 

Oggetto di piacer 
Sono i tormenti. 


J L FINE. 

t ; • . . 



EZIO. 
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EZIO 



Rapprefentato la prima volta in Roma con 
muftca dell 1 AulETTA nel Teatro 
detto delle Dame , il dì 26» 
Decembre 1728. 
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• ARGOMENTO.: 

E Zio tliufìre Capitano delle Armi Impe- 
riali fatto Vaìentiniano III. ritornan- 
do dalla celebre vittoria de' Campi Catalau- 
nici , dove disfece , e fugò Attila Re degli 
Unni , fu accufato ingiuf amente d' infedeltà 
al fofpettofo lmperadore , e dal medcfimo 
condannato a morire . /a r I 

Aurore delle impofìure centro f innocente 
io fu Majjimo Patrizio Romano , il qua 
le ojfefo già da Vaìentiniano , per avergli 
quefìi tentata f oneflà della con forte \ pro- 
curò infruttuofamente l' ajuto del fuddetto 
Capitano , per uccidere l' odiato lmperadore \ 
àifftmulnnào fempre artificiofamente il deft- 
detto della vendetta. Ma conofcendo , che il 
maggior inciampo del fuo difegno era la fe- 
deltà d Ezio’ f fece crederlo reo ^ e ne folle- 
citò la morte , di fognando di follevar poi , co- 
me fece , il popolo contro Vaìentiniano 4 con 
accufarlo di quella ingratitudine , ed ingiu- 
Jìrgia , alla quale egli /’ aveva indotto e per- 
fuafo . Tutto ciò è ifìorico , il reflo è verift- 
mile. Sigon. de Occidentflmperio , Profper. 
Aquitan. Chron. &c. 



INTERLOCUTORI. 

VALENTINIANO III. Imperatore, aman- 
te ti 

FULVIA figli a ti MaJJimo , Patrizio Ro- 
mano , amante , e promejfa fpofa ti 

EZIO Generale telle Armi Ctfaree , aman- 
te ti Fulvia. 

•* 

ONORIA Sorella ti Valentiniano , amante 
occulta f Exio. 

MASSIMO Patrizio Romano ,patre ti Ful- 
via , confitente , e nemico occulto ti Va- 
lentiniano . 

VARO Prefetto te’ Pretoriani , amico f Ezio. 

La Scena è in Roma . 



EZIO. 
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E Z I O • 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

4 

Parte del foro Romano con trono Imperiale 
da un lato. Villa di Roma illuminata in 
tempo di notte con archi trionfali , ed 
altri apparati fellivi , preparati per cele- 
brare le fede decennali , e per onorare il 
ritorno d’ Ezio vincitore d’ Attila . 

Valentiniano, Massimo , Varo con 

Pretoriani , e Popolo. 

■^/•Signor, mai con più fallo 
La prole di Quirino 
Non celebrò d’ ogni fecondo luflro 
L’ultimo dì. Di tante faci il lume, 

L* applaufo popolar turba alla notte 
L’ ombre , e i filenzj : e Roma 
Al fecolo vernilo 

Più non invidia il fuo felice Augullo. 

Val. Godo afcoltando i voti , 

Che a mio favor fino alle delle invia 

Ma II 


180 Ezio 
Il popolo fedel: le pompe ammiro: . f 
Attendo il vincitor : tutte cagioni 
Digioja a me ; ma la più grande è quella 
Ch’ io pofla offrir con la mia delira in dono 
Ricco di palme alla tua figlia il trono. 

Maf. Dall’ umiltà del padre 

Apprefe Fulvia a non bramare un foglio; 

E a non fdegnarlo apprefe 

Dall 5 iHefla umiltà. Cefare imponga; 

' La figlia efeguirà . 

Val. Fulvia io vorrei 

Amante più, men rifpettofa. 

Maf. E' vano • 

Temer ch’ella non ami 

Que’ pregi in te , che l’ Uni verfo ammira . 

(Il mio rifpetto alla vendetta afpira.) 

Varo. Ezio s’avanza. Io già le prime infegne 
Veggo appreffarfi . 

Val. Il vincitor s’afcolti: 

E fia Maffimo a parte 

De’ doni, che mi fa la forte amica, (<*) 

Maf. ( Io però non obblio l’ ingiuria antica . ) 



SCE- 

(a) Valenthùano va fui trono ferSrto da Varo . 
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SCENA IL 

Ezio preceduto da ijìr omenti bellici , Scbia- 
' vi , ed infegne de' vinti , feguito dà Sol- 
dati vincitori , e popolo ; tf detti, 

E’gto. Signor, vincemmo. A’ gelidi Trioni 
• Il terror de’ mortali 
, Fuggitivo ritorna. Il primo io fono, 
Che mirafle finora 
Attila impallidir. Non vide il Sole 
Più numerofa ftrage. A tante morti 
Era angufto il terreno. Il fangue corfe 
In torbidi torrenti. 

Le minacce a lamenti 

S’ udian confufe; e fra i timori, e l’ire 

Erravano indiftinti 

I forti, i vili, i vincitori, i vinti. 

Nè gran tempo dubbiofa 
La vittoria ondeggiò. Teme, difpera, 
Fugge il tiranno, e cede 
Di tante ingiufte prede, 

. Impacci al fuo fuggir, T acquifto a noi. 
Se una prova ne vuoi, 

Mira le vinte fchiere : 

Ecco Tarmi, Tinfegne, e le bandiere* 
Val. Ezio, tu non trionfi 
D’ Attila fol: nel debellarlo ancora 

M 3 Vin- 
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Vincerti i voti miei. Tu raflicuri 
Su la mia fronte il vacillante alloro: 

• Tu il marzial decoro 
Renderti al Tebro; e deve 
Alla tua mente, alla tua deftra audace 
Italia tutta e libertade, e pace. 

E^io. L’ Italia i fuoi ripofi 
Tutta non deve a me: v’ è chi li deve. 
Solo al proprio valore. All’Adria in feno 
Un popolo d’eroi s’aduna, e cangia 
In afilo di pace 
L’inlfabile elemento. 

Con cento ponti e cento 
Le fparfe Ifole unifee: 

Colle moli impedifee 
Aìl’Ocean la liberta dell’ onde. 

• E intanto su le fponde 
Stupido refta il pellegrin, che vede 
Di marmi adorne e gravi 
Sorger le mura, ove ondeggiar le navi. 
Vai, Chi mai non sa qual fia 
D’Antenore la prole? E* noto a noi 
Che, più faggia d’ ogni altro, 

Alle prime fciritille 

Dell’incendio crudel , eh’ Attila accefe, , 
Lafciò i campi , e le ville , 

E in grembo al mar la libertà difefe . 

So già quant’ aria ingombra 
La novella cittade; e volgo in mente 

Qual 




t 
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Qual può fperarfi adulta, 

Se nafcente è cosi. 

E^jo. Cefare, io veggo 

I Temi in lei delle future imprefe. 

Già s’avvezza a regnar. Sudditi i mari 
Temeranno i Tuoi cenni. Argine all’ire 
^ Sara de’ Regi: e porterà felice , 

Con mille vele e mille aperte al vento, 
A’ tiranni dell’Afia alto fpavento. 

Val. Gli augurj fortunati 
Secondi il ciel.Fra quelle braccia intanto^) 
Tu del cadente impero, e miofoftegno, 
Prendi d’amore un pegno . A te non poffo 
Offrir che i doni tuoi. Serbami, amico. 
Quei doni iftelfi; e fappi 
Che fra gli acquifti miei, 

Il più nobile acquifto, Ezio, tu fei. 

Se tu la reggi al volo, 

Su la Tarpea pendice 
L’ Aquila vincitrice 
Sempre tornar vedrò. 

Breve farà per lei 

Tutto il cammin del Sole; 

E allora i regni miei 
Col Ciel dividerò. ( b ) 

M 4 SCE- 

(*1 Scende dal trono. 

(b) Parte con Varo , e Pretoriani. 


è 
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Ti veggo impallidir! Dopo la noftra 
Lontananza crudel così m’accogli? 

, Mi confoli così? 1 

Fui. ( Che pena/ ) Io vengo . . . 

Signor . . . 

Ezio. Tanto rifpetto, 

Fulvia , con me / Perchè non dirmi fido? 
Perchè fpofo non dirmi? Ah / tu non fei 
Per me quella che forti. 

Fui. Oh Dio/ fon quella. 

Ma fenti ...Ah genitor,per me favella. 

J£zio. Maffimo, non tacer. 

Maf. Tacqui fin ora, 

Perchè co’ noftri mali a te non volli 
Le gioje avvelenar. Si vive, amico, 
Sotto un giogo crudele .Anche i penfieri 
Imparano a fervir. La tua vittoria, 
Ezio , ci toglie alle ftraniere offefe , 

Le domeftiche accrefce . Era il timore 
In qualche parte almeno 
A Cefare di freno: or che viucefti, 

, I popoli dovranno 
Più fuperbo foffrirlo, e più tiranno. 

Ezio. Io tal noi credo. Almeno 
La tirannide fua mi fu nafcofa. 

Che pre»ende ? Che vuol ? 

Maf. Vuol la tua fpofa. 

Ezio. La fpofa mia ! Maflìmo , Fulvia , e voi 
Confcntite a tradirmi ? 


Fui 


I o 


i%6 E z 
Fui. Aimè ! 

Maf. Qual’ arte. 

Qual configlio adoprar?Vuoi che l’efponga, 
Negandola al fuo trono, 

D’un tiranno al piacer ? V uoi che su Torme 
Di Virginio io rinnovi, 

Per ferbarla pudica , 

L’efempio in lei della tragedia antica? 
Ah i tu folo potrefti 
Frangere i nollri ceppi , 

Vendicare i tuoi torti. Arbitro fei 
Del popolo, e dell’armi . A Roma opprefla , 
i All’ amor tuo tradito 
Dovrefti una vendetta. Alfin tu fai 
Che non fi fvena al Cielo 
Vittima più gradita 
D’un empio Re. 

Em'tr. Che dici mai! L’affanno 

Vince la tua virtù. Giudice ingiufto 
Delle cofe è il dolor. Sono i Monarchi 
Arbitri della terra; 

Di loro è il Cielo . Ogni altra via fi tenti , 
Ma non T infedeltade • 

Ma f. Anima grande, ( a ) 

Al par del tuo valore 

Ammiro la tua fe, che più «collante 

Nelle offefe diviene . 

. ( Cangiar favella, e li mulax conviene. 

Fui . 


(a) MaJJÌmo abbraccia Ezio. 
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Fui. Ezio così tranquillo 
La fuaFulvia abbandona ad altri in braccio? 
Ezio. Tu fei pur d’ ogni laccio 

Difciolta ancora . Io parlerò . Vedrai 
Tutto cangiar d’ afpetto'. 

Fui. Oh Dio 1 Se parli , 

Temo per te. 

Ezio. L’Jmperator fin ora 
Dunque non sa ch’io t’amo? 

Ma/. Il voftro amore 
Per tema io gli celai. 

EtJo. Quello è 1 ’ errore . 

Celare non à colpa . Al nome mio 
Avria cangiato affetto . Egli conofce 
(guanto mi deve; e sa ch’opra da faggio 
L’irritarmi non è. 

Fui. Tanto ti fidi? 

Ezio, mille timori 

Mi turban l’alma.E*troppo amante Augnilo; 
Troppo ardente tu fei. Rifletti, oh Dio' 
Pria di parlar. Qualche funelto evento 
Mi prefagifce il cor . Nacqui infelice , 

E fperar non mi lice 
Che la forte per me giammai fi cangi. 
Ezio. Son vinci tor : fai che t’adoro , e piangi? 
Penfa a ferbarmi, o cara, 

I dolci affetti tuoi : 

Amami , e lafcia poi 
Ogni altra cura a me . 

Tu 
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Tu mi vuoi dir col pianto 
Che refti in abbandono. 

No, cosi vii non fono; 

E meco ingrato tanto 
No, Cefare non è. (a) 

SCENA IV. 
Massimo, e Fulvia. 

Fui . Tv Tempo , o genitore , 

Che uno sfogo conceda al mio rifpetto. 
Tu pria d’ Ezio all’ affetto 
Prometti la mia delira; indi m’imponi 
Ch’ io foffra , eh’ io lufìnghi 
Di Cefare T amore ; e m’afficuri 
Che di lui non farò. Servo al tuo cenno: 
Credo alla tua promeffa ; e quando fpero 
D’ Ezio ftringer la mano , 

Ti fento dir che lo fperarlo è vano. 
Ma f Io d’ ingannarti , o figlia, 

Mai non ebbi il penfier . T’accheta . Alfine 
Non è il peggior de’ mali 
Il talamo di Augufto. 

Fui. E foffrirai 

Ch’abbia fpofa la figlia 

Chi della tua conforte 

Infultò l’ onefta ì Così ti feordi 

. . l L’of- 

(a) Parte con feguito . 
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L’offefe dell’ onor? Cosi t’abbagli 
Del trono allo fplendor? 

Maf. Vieni al mio feno, 

Degna parte di me . Quell’ odio ifluftre 
Merita eh’ io ti fcopra 
Ciò che dovrei celar. Sappi che ad arte 
Dell’ onor mio diflimulai le offefe. 

Perde l’ odio palefe 

Il luogo alla vendetta . Ora è vicina ; 
Efeguirla dobbiam. Spòfa al tiranno, 
Tu puoi fvenarlo; o almeno 
Agio puoi darmi a trapanargli il feno. 

Fui. Che Tento! E "con qual fronte 
Poffo a Cefare offrirmi 
Coll’idea di tradirlo? Il reo difegno 
Mi leggerebbe in faccia . A’ gran delitti 
E’ compagno il timor. L’alma ripiena 
Tutta della fua colpa 
Teme se fleffa. E' qualche volta il reo 
Felice si, non mai ficuro. E poi 
Vindice di fua morte 
Il popolo faria. 

. Maf L’ odia ciafcuno : 

Vano è il timor. 

Fui. T inganni: il volgo infano 
Quel tiranno talora, 

Che vivente abborrifce, eftinto adora. 

Maf. Tu l’ odio mi rammenti ,e poi dimoftri 
Quell’ ifteffa freddezza, 


Che 


ipo E z i o 
Che difapprovi in me ! 

Fui. Signor , perdona , 

Se libera ti parlo. Un tradimento 
Io non configlio, allora 
Che una viltà condanno. 

Ma/. Io ti credea, 

Fulvia , più faggia , e men foggetta a quelli 
Di colpa , e di virtù lacci fervili , 

Utili all’ alme vili , 

Inutili alle grandi. 

Fui. Ah, non fon quelli 

Que’femi di virtù, che in me verfalli 
Da’ miei primi vagiti infino ad ora. 

M’ inganni adeffo , o m’ingannalli allora ? 
Maf. Ogni divsrfa etade 

Vuol malfime diverfe. Altro a’ fanciulli. 
Altro agli adulti è d’infegnar permeilo. 
Allora io t’ ingannai . 

Fui. M’inganni adeflb. 

Che 1’ odio della colpa, 

Che T amor di virtù nafce con noi ; 

Che da’principj fuoi 
V alma i l’ idea di ciò che nuoce , o giova: 
Mei dicelli ; io lo fento ; ognun lo prova . 
E fe vuoi dirmi il ver, tu Hello, o padre, 
Quando toglier mi tenti 
L’orrord’un tradimento , orror ne fcnti. 
Ah ! fe cara io ti fono , . . ’ 

Penfa alla gloria tua,penfa che vai... 

Maf. 
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Maf. Taci, importuna; io t’ò (offerta affai. 
Non dar configli; o configliar fe brami. 
Le tue pari configlia. 

Rammenta ch’io fon padre , e tu fei figlia . 
Fui. Caro padre, a me non dei 

Rammentar che padre fei: 

Io lo so; ma in quedi accenti 
Non ritrovo il genitor. 

Non fon io chi ti configlia : 

E il rifpetto d’ un Regnante , 

E* l’ affetto d’ una figlia , 

E’ il rimorfo del tuo cor. ( a ) 


SCENA 
Massimo fola . 


V. 


Ch e fventura è la mia* Così ripiena 
Di malvagi è la terra; e quando poi 
Un malvagio vogl’io, fon tutti eroi. 
Un oltraggiato amore 
D’ Ezio gli fdegni ad irritar non bada . 
La figlia mi contrada . . . Eh di riguardi 
Tempo non è. Precipitare ornai 
Il colpo converrà: troppo parlai. 

Pria che forga l’aurora. 

Mora Cefare, mora. Emilio il braccio 
Mi prederà. Che può avvenirne ? O cade 

Va- 



i?a E z io 
. Valentiniano eftinto , e pago io fono; 

, O retta in vita, ed io farò che fembri 
Ezio il fellon . Facile imprefa . Augutto , 

• Invidio alla fua gloria, 

Rivale all’ amor tuo, fenz opra mia . 

Il reo lo creder'a . S’ altro fuccede , 

Iò faprò dagli eventi : 

Prender configlio. Intanto 

Il commetterfi al cafo 

Nell’ eftremo periglio 

E' il configlio miglior d’ogni configlio. 

Il nocchier, che fi figura 

Ogni fcoglio, ogni tempefta , 

Non fi lagni, fe poi reità 
‘Un mendico pefcator. 

Darfi in braccio ancor conviene 
Qualche volta alla Fortuna; 

Che fovente in ciò che avviene * * 
La Fortuna à parie ancor, (a) 

SCENA VI. 

* • > 

Camere imperiali iftoriate di pitture. 

Onoria, e Varo. 

Onor . Dei vincitor ti chiedo, 

Non delle fue vittorie: effe abbaftanza 
Note mi fon . Con qual fembiante accolfe 

L’ap- 

(a) Pari » . 
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L* applaufo popolar? Serbava in volto 
La guerriera fierezza? Il fuo trionfa 
Gli accrebbe fallo , o manfueto il refe ? 
Quello narrami , o Varo , c non l’imprefe. 
Val. Onorfa, a me perdona, 

Se degli acquili! Tuoi, piucchè di lui, 
La germana d’ Augnilo 
Curiofa io -credei. Sembrano quelle 
Sì minute richielle • ; < / 

;-D’ amante piu, che di Sovrana. ^ 
Onor. E' troppa - 1 

Quella del noltro feffo 
Mifera ferviti ! Due volte appena 
. S’ ode da’ labbri noltri . • . < i 

Un nome replicar, che fumo amanti 
Parlano tanti e tanti 
Del fuo valor, delle fue gella , e vanno 
D’ Ezio incontro al ritorno : Onoria fola 
Nel foggiorno è rimalta : 

Non v’ accorfe ,nol vide ; e pur non balla . 
Varo. Un foverchio ritegno . 

• Anche d’amore è legno. 

Onor. Alla .tua tede,'- 

Al tuo lungo fervir tollero, o Varo, 

Di parlarmi così. Ma la diitanza, 

Ch’ò dal fuo grado ai-anio^ teco dovrebbe 
Difendermi abbaftanza. 

Varo. Ognuno ammira 

D’ Ezio il valor : Roma l’ adora : il M )ido 
Tom. II . N • • Pie* 


i j> 4 E • z r * o 
• Pieno è del nome Tuo; fino i nemici 
Ne parlan con rifpetto: , 

; Ipgiùftizia faria negargli affetto. 

Onor. Giacché: tanto ti meftri 

Ad Ezio amico, il fuo poter non devi 
Efagerar cosi,. .Cefare è troppo 
. D’indole lofpeitofa. 

Vantandolo, al germano, uffizio grato - 
All’amico non rendi... i-t • , 

Chi sa ? Potrebbero dì . r Varo , m intendi. 
Varo. Io, che fon d’ Ezio amico. 

Più cauto parlerò; ma tu,& l’ami» 
Moli rati ^ o Principefla, iv- 
Meno ingegnofa in tormentar te fteffa» 
iv Se un bell’ ardire 

Può innamorarti, 

i ... : Perchè àrroffire.v. 

9 % 

: Perchè fdegnaui v • 

Di quello tirale > 

Che ti piagò? 

Chi fi fè chiaro . . 

Per tatM| imprefe.. 

Già grande al paro;. • 
c. pi te fi refe; c 

Già della forte 
•. v i Si vendicò, (a) 


AtjtO'Primo. 


SCENA VII. 
-O* *T0RIA fola . 

• ■» 

lMportuna grandezza.. 

Tiranna degli affetti., e perchè mai 
Ci neghi , ci contratti 
La libertà d’nn ineguale amore, 

Se a difender mxn batti ilpoftco onore? 
Quanto, mai felici jfiete , 

Innocenti Pattoirelle., 

. Che in attuar mon oonpfcete 
. Altra legge che f amori 
Ancor io farei felice , 

Se potetti aH\i{k>l mio 
Palefar , come a voi lice , 

Il detto 

Di quefto cer,. . ( 0 ) ’ * 


SCENA Vili. . 

*„ • c . M { 

Valentiniano, r Massimo. 

Val. JC^Zio fappia eh’ io -bramo 

Seco parlar ; che.qui lattendo (i). Amico, 
Commetta ad adombra rati 

N 2 La 

• r 

(jO Parte. 

(t>) Ad una Compar/j , chi , ricevuto f ordine , parte. 
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r La gloria di coftui. Ciafcun mi . parla ; - 
Delle conquide Tue : Roma lo chiama 
Il Tuo liberatori egli se ftelfo 
Troppo conofce . Afficurarmi io deggio 
Della Tua fedeltà. Voglio d’ Onoria 
Al talamo innalzarlo, acciò che fia 
Suo premio il nodo, e Scurezza mia. 
Maf. Veramente per lui giunge all’ eccedo 
L’ idolatria del volgo . Ornai fi fcorda 
' X^ttàfi del fuo Sovrano : 

E un fuo cenno potria ... 

Bada, credo che fia 

Ezio fedele, e’1 dubitarne; è vano. 

Se però tal non folle , a me parrebbe 
Mal ficuro riparo - - A 

Tanto innalzarlo. 

Fai. Un sì gran dono ammorza 
L’ ambizion d’ un’alma. 

Mfif Anzi l’ accende-. - 
Quando è vado l’incendio, è l’onda iftefla 
Alimento alla fiamma. , 

Va). E come io fpero 

Sicurezza miglior. 3 Vuoi eh’ io m’ impegni 
Su 1’ orme de’ tiranni ; e eh’ io divenga 
All’ odio univerfale. oggetto e fegno? 
Maf; La prima arte del regno 

E'il folfrir l’oJio altrui. Giova al Regnante 
Piti i’oJio,che l’amor. Con chi l’olfende 
A'pih ragion d’elercitar l’impero. 

. Val . 


x 




r 
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Val. Maflirao, non è vero. 

Chi fa troppo temerti , 

TemeTaltrui timor. Tutti gli ettremi 
Confinano fra loro. Un dì potrebbe 
Il volgo contumace 
Per foverchio timor renderti audace. 
Ma/. Signor, meglio d’ ogni altro 
Sai l’arte di regnar. Anno i Monarchi 
Un lume ignoto a noi. Parlai fin’ ora 
Per zelo fol del .tuo ripofo; e volli 
Rammentar che fi deve 
Ad un periglio opporti in fin eh’ è lieve. 

Se povero il rufcello 
Mormora lento e baffo, 

Un ramufcello. 

Un faffo 

Quafi arreftar lo fa. 

Ma fe alle fponde poi 
Gonfio d’ umor fovrafta , 

. Argine oppor non batta; 

E co’ ripari fuoi 

. Torbido al mar fen va . (a) ■» 



• N 3 SCi- * 

(a) Pàrte. 


Digitized by Google 


/ 


ip8 Ezio 



SCENA IX. 

* . . i 


Valen*iniano', poi Ezio . 

i * 

Val. Dei. Cìel felice- dono < 

Sembra il regno a> Chi da 1 unge dal trono 
Ma fembra il tremo ifrdfo 
Dono infelice a -chi gli fta dappreifo . 
F?io. Eccomi al cenno tuo* 

Val. Duce, un momento 

Non puffo tollerar d’ efferti ingrato. 

Il Tebro vendicato ; * • 

La mia grandezza * il mio ripofo , e tutto 
Del fenno tuo , del tuo valore è frutto. 
Se prodigo ti fono 

Anche del foglìcrmio, rendo, e non dono: 
Onde in tanta ricchezza ,allor chebramo 
L’opre premiar d’ un vincitore amico; 
Trovo ( chi’l crederla?) eh’ io fon mendico. 
Ezio. Signor, quando fra Tarmi 
A prò* di Roma?, a prò di te fuefói , 
Nell’opra ideila io la mercè trovai. 

Che mi reftaa bramar"? L’amor d’Augufto 
Quando ottener pofs-io. 

Balìa quello al mio cor. 

Val. Non bada al mio. 

Vuò che il mondo conofca 
Che , le premiarti appieno 

* Ce- 
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Cefare non potè, tentollo almeno. 
Ezio, il Cefareo fangue 
$’ unifca al tuo. D’ affetto 
Darti pegno maggior non poflo mai . 
Spofo d’ Onoria al nuovo dì farai. 

Ezio. ( Che afcolto ! ) 

Val. Non ri f pondi ? 

Ezio. Onor s't grande 

Mi forprende a ragion . D’ Onoria il grado 
Chiede un Re, chiede un trono: 

Ed io regni non ò, fuddito io fono . 

Val. Ma un fuddito tuo pari 

E'maggior d’ogni Re . Se non poffiedi, 
Tu doni i regni; e’1 poffederli è calo,, 
Il donarli è virtù . 

E^io. La tua germanà, ! 

Signor, deve alla terra 
Progenie di Monarchi ;*e meco unita' * 
Valfalli produrrà. Sai che con quelli 
Ineguali imenei 

. Ella a me fcende, io non m’innalzo a lei. 

Val. Il mondo, e la germana 

Nell’ illuftre imeneo punto non perde : 

E fe perdefle ancor, quando all’imprefe 
D’ un eroe corrifpondo, 

Non può lagnarfi e la germana , e ’l mondo . 

Ezio. No, confentir non deggio 
Che comparifca Augulto, 

Per elfer grato ad uno , a tanti ingiufto. 

N 4 Val. 

T r s 


ioO Ezio 
Val. Duce , fra noi li parli 

Con franchezza una volta-. Il tuo rifpctto 
E un preteflo al rifiuto. Alfin che brami? 
Forfè è picciolo il dono? O vuoi per fempre 
Cefare debitor? Superbo al paro 
Di chi troppo richiede 
E' colui, che ricufa ogni mercede. 

Ezio. E ben , la tua franchezza 

Sia d’efempio alla mia. Signor, tu credi 
Premiarmi, e mi punifci. 

Val . Io non fapeà 
Che a te folfe caflàgo 
r Una fpofa germana al tuo Regnante . 
Exjo. Non è gran premio a chi d’ un’ altra è 
amante . 

Val. Dov’ è quella beltà, che tanto indietro 
Lafcia il merto d’Onoria? E'a me foggetta 
Onora i regni miei? Stringer vogl’io 
Quelle illuflri catene. 

Spiegami il nome fuo. 

Evo. Fulvia è il mio bene. 

Val. Fulvia! (a) 

Ezio. Appunto . - 
Val. (Oh forte/) Ed ella 
Sa l’amor tuo? 

Evo. Non credo. 

(Centro lei non s’irriti.) 

Val. Il fuo confenio 

. . ' : Pri- 

(a) Si turba. 
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Prima ottener procura: 

Vedi fé tei contrada. 

Ezio. Quello fara mia cura ; il tuo mi balla . 

Val. Ma potrebbe altro amante 11 

Ragione aver l'opra gli affetti fuoi. 

Ezio. Dubitarne non puoi . Dov’ è chi ardifca 
Involar temerario una mercede 
Alla man, che di Roma il giogo fcofle ? 
Coftui non veggo. 

Val. E fé coftui vi folle ? 

Ezio. Vedria eh’ Ezio difende 

Gli affetti fuoi, come gl’imperi altrui: 
Temer dovrebbe... 

Val. E fe fofs’ io coftui? 

Ezio. Saria più grande il dono. 

Se coftafle uno sforzo al cor d’ Augnilo . 

Val. Ma non chiede un vaflallo al Tuo Sovrano 
Uno sforzo in mercede.-" 1 

Ezio. Ma Cefare è il Sovrano; Ezio lo chiede: 
Ezio, che fin ad ora 
Senza premio fervi : Cefare , a cui 
E’ noto il fuo dover; che i fuoi 'ripoli 
Sa che gode per me ; che al voler mio 
Quando il foglio abbandona. 

Sa che rende, e non donare che un momento 
Non prova fortunato, 

Per tema fol di comparirmi ingrato. 

Val. 1 Temerario!) Credea 

Nel rammentar io Hello i merti tuoi 

Di 1 
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Di fcemartene- il pefou_ 

E^/o. Io li rammento , 

Qoàndo iti premio pretendo... 

Val . Non più . Dioelii aliai : tutto comprenda 
So chi t’ accefe : 

... Balìa per ora. 

■ Celare intefe ; 

Rifolverù . 

Ma tu procura 

D’eller più faggio. 

Fra l’ armi , e l’ ire 
Giova- iì. coraggio : ; 

Pompa d’ardire 
Qui non fi fa. (a) 

I ■ UT 711. IIM. >■ ! li 


1 S C E N A X. 

'\ • 

Ezio , e poi Fulvia. 

Ez/0.'V r Edrem fe ardi fce ancora 
D’ opporli all’ amor mio. 

Fui. Ti leggo in volto, 

Ezio, l’ire del cor. Forfè ad Augufto 
Ragionarti di me? 

Ezio. Sì; ma cfelai 

A lui che m’ami, onde temer non dei. 
Fui . Che dille alla richieda, e che rifpofe? 
Ezio. Non cedè y non s’ oppofe : 

.‘ .i Si 


(a) Parte. 
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Si turbò : me n’ avvidi a qualche* fegntf; 
Ma non osò di palefar lo fdegno . 

Fui. Queftoèil peggior prefagio. A vendidarfi 
Cauto le vie difegria 

' Chi k ragion di fdegoarfi , e non fi fdegna . 
E?jo. Troppo timida Tei . 

-_ ™— .. , 1 * J » f . _| 

SCENA XI. 

Onorià , e detti. 

Onor. T^Zio, gli obblighi miei 
‘Sono immenfi con te. Volle il germano 
Avvilir la mia mano 
Sino alla tua; ira tu però, più giufto, 

D’ eflerne indegno ai perfbalo Augufto . 
Ezio. N«o , r obbligo d’ Onori» 

Quello non è. L’obbligo grande è quello, 
Ch’ io fuicagion nei con fervale il foglio , 
Ch’or mi pofla parlar con quell’orgoglio. 
Onor. E’ ver , ti deggio affai ; perciò mi fpiace 
Che ad onta mia mi rendano le ftelle 
Al tuo amor infelice 
Di funelle novelle apportatrice . . 
Fulvia, ti vuol fua fpofa (a) ì 

Cefare al nuovo dì. 

Fui. Come! .1 

Ezio. Ghe feìitoJ . 

- Onor . 


(a) Jl Fulvia. 
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Onor. Di recartene il cenno 

Egli ftefl'o or m’ impofe . Ezio , dovrefti 
Confolartene alfin : veder foggetto 
Tutto il mondo al fuo ben pure è diletto. 

£z. Ah quello è troppo! A troppo gran cimento 
D’ Ezio la fedeltà Cefare elpone . 

. Qual dritto, qual ragione 

A’ su gli affetti miei? Fulvia rapirmi? 
Deprezzarmi cos'i? Forfè pretende 
Ch’ io lo fopporti ? Oppure 
Vuoi che Roma fi faccia 
Di tragedie per lui feena funella? 

Onor. Ezio minaccia; elafua fede è queflà? 

Ezio. Se fedele mi brama il Regnante, 

Non offenda quell’ anima amante 
Nella parte più viva del cor. 

Non fi lagni , fe in tanta fventura 
Un valfallo non ferba mifurà, 
Se il rifpetto diventa furor, (a) 

SCENA XII. 
Onoria, e Fulvia# 

E»/. A Cefare nafeondi, 

Onoria, i fuoi trafporri. Ezio è fedele: 
Parla così da difperato amante. 

Onor . Moltri, Fulvia, al fembiante 

Trop- 
ea) Parte. 
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. Troppa pietà per lui , troppo timore . 

Foffe mai la pietà fegno d’amore? 

Fui. Principeffa, m’offendi. Affai conofco 
A chi deggio l’affetto. 

Owor.Non ti fdegnar cos'],queftoè un fofpetto. 
Fui. Se preftar fi doveffe 

Tanta fede a’ fofpetti , Onoria ancora 
. Dubitar ne faria. Ben da’ tuoi fdegni , 
Come foffri un rifiuto , anch’ io m’ avvedo; 
Dovrei crederti amante , e pur noi credo . 
Onor. Anch’io, quando m’oltraggi 

Con un fofpetto al fafto mio nemica. 
Dovrei dirti arrogante,’ e pur noi dico. 
Ancor non premi il foglio, 
r E già nel tuo fembiante 
Sollecito l’orgoglio 
Comincia a compariri 
Cos'i tu mi rammenti ■' 

• Che i fortunati eventi * 

Son più d’ ogni ’ fviintura 
Difficili a foffrir. (a) * 


i 


<a) Parte . 


SCE- 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Orti Palatini, corrifpondenti agli apparta- 
menti imperiali, con viali, fpalliere <]^. 
fiori , e fontane continuate . Nel fondo, 
caduta d’acque , e innanzi grottefcfii 
e ftatue. ■ 

Massimo, e poi Fulvia». 

M/»/.(^Ual filenzioè mai quello l E'tutto 
in pace 

L’imperiale albergo . In Oriente 
Rofleggia il nuovo giorno, » 

E pure ancor d’ intorno 

Suon di voci non odo, alcun-non miro. 

Dovrebbe pur Emilio, 

Aver compito il colpo . Ei mi proqrife 
Nel tiranno punir tutti i miei tO£ti,„\ 
E pigro ... 

Fui. Ah genitori ... ... 

Maf. Figlia, che porri? ■ - . v 

Fui. Che mai fanelli! „ • ; .V. 

Maf. Io nulla feci. 

Fui. Oh Dio.' 

‘Fu Celare alfalito. Io già comprendo 

Don- 
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Donde nafce il penfier. Padre, tu Tei, 

Che fpingi z" vendicarti ( ‘ 

La man che 1’ affali . 

Maf. Ma Celare mori? 

Fui. Penfa a falvarti . \ . L ! 

Già di -guerrieri, e d’armi 
.^Tutto il foggiorno è cinto . 

Maf. Dimmi fe vive, o fe rimafe effinto. 
Fui Noi so. Nulla di certo " 

Comprefi nel timor . 

Maf. Sei pur codarda. 

Vado a chiederlo io fteffo. (4) 


s c :j e‘'n A II. \ 

1 

VALENTINIANO ferina manto , e fcnza lau- 
ro , con fpada nuda • e feguìto di 
Pretoriani , e detti ; . 

Val.C)Gm via cuftodite, ed ogn’ingreffo . ( b ) 
Maf ( Egli vive ! Oh deftin ! ) 

Val Maffimo., ìFulvia, 

Chi creduto l’ avria ? ... 

Maf. Signor, che avvenne? < :j r 
Val. Ahi maggior fellonia mai non s’intefe. 
Fui. (Mifero genitor I) ( c ) m >. . 

■.il.. Maf. • 

: (a) In atto di partire t' incontra in I r aLvti>iia>JO . 

(b) Parlando ad alami foldatt , J eh: partono . 

(c ) . Da se. 
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Ma/ (Tutto comprefe. ) 

Val. Di chi deggio fidarmi? I miei più cari 
M’ infidiano la vita . 

Ma/. ( Ardir . ) Come ! E potrebbe 
Un’anima sì rea trovarfi mai? 

Val, Maflìmo , e pur fi trova; e tu lo fai. 
Mar. Io! 

Val. Sì ’ ma il Ciel difende 
Le vite de Monarchi. Emilio in vano 
Trafiggermi fperò/ nel fonno immerfo 
Credea trovarmi , e s’ingannò. L’intefi 
Del mio notturno albergo 
. . L’ ingreflo penetrar. A’ dubbj palli 
Al tentar delle piume 
Previdi un tradimento. In piè balzai,. 
Strini! un acciancontro il fellon,che fuggc, 
Fra 1 ombre i colpi affretto:accorreal grido 
Stuol di cuftodi , e delle aperte logge 
Mi veggo al lume inalpettato e nuovo 
Sanguigno il ferro, il traditor non trovo. 
Ma/.. Forfè Emilio non fu. 

Val. La nota voce 

Ben riconobbi al grido, onde fi dolfe 
Allor che lo piagai. 

Ma/. Ma per qual fine 

Un tuo fervo arrilchiarfi al colpo indegno? 
Val. Il fervo' lo tentò, d’altri è il difeuio* 
Fui. / Oh Dio ! ) 

Ma/. Larda eh’ io vada 

Tom.II. q . j a - 


è- * ‘ 
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210 Ezio 
In traccia del fellon, (*) 

Val . Cura è di Varo: 

Tu non partire . 

Mnf ( Ah fon perduto! ) Io forfè 
Meglio di lui potrò . . . 

Val, Ma (fimo amico v 

Non lafciarmì così: fe tu mi lafci , 

D’ onde fpero configlio , e d’ onde aita ? 
Ma/. T’ ubbidifco. ( Io refpiro, ) 

Fui . ( Io torno in vira. ) 

Mnf, Ma chi del tradimento 
Tu credi autor? 

Val. Puoi dubitarne? In elfo 

Ezio non riconofci? Ah! fe mai poflo 
Convincerlo abbafianza,i giorni luoi 
L’ error mi pagheranno. 

Fui. (Mancava all’alma mia queft’altro af- 
fanno. 

Ma/. Io non so figurarmi 

In Ezio un traditor. D’efTerlo almeno 
Non h ragion. Benignamente accolto... 
Applaudito date ... comeavria core?... 
E' ben ver che l’amore, 

L’ambizion, la gelofia, la lode 
Contaminan talor d’altrui la fede. 

Ezio amato fi vede , 

E'pien d’ una vittoria, 

Arbitro è delle fchiere ... 

Eh 

(») In atto di partirò . 
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Eh potrebbe fcordarfi il Tuo dovere , 
Fui. Tu lo coDofci , ed in tal guifa ,o padre , 
Parli di lui ? 

Ma/. Son d’ Ezio amico, è vero; 

Ma fuddito d’Augufto. 

Val. E Fulvia tanto . 

Difende un traditore? Ah che il fofpetto 
Del gelofo mio cor vero diviene. 

Ma/. Credi Fulvia capace 

D’ altro amor che del tuo? T’inganni. In lei 
E* pietà la difefa , e non amore . 

La minaccia, l’orrore 
Di caftigo, e di morte 
La fanno impietofir* Del feflo imbelle 
La natia debolezza ancor non fai? 

i— =■■— riwna ■■ ■— ■BBtr—mii 

SCENA III. 

Varo ^ e detti. 

Varo. C^Efare , in Vanó il tradito? cercai. 
Val. Ma dove li celò ? 

Varo. La noftra cura 
Non potè rinvenirlo» 

Val. E deggio in quella 

Incertezza reltar? Di chi fidarmi? 

Di chi temer? Stato peggio? dei mio 
Vedette mai? 

Maf. Ti rafficura. Un colpo, 

O 2 


. - Che 



212 Ezio 
Che a vuoto andò , del traditor {compone 
Tutta la trama. Io cercherò d’ Emilio; 
Io veglierò per te. Del tutto ignoto 
L’inlidiator non è*. Per tua falvezza 
D’ alcuno intanto aflicurar ti puoi. 

Val. Deh m’aflìftete: io mi ripofo in voi. 

Vi fida lo fpofo, 

Vi fida il Regnante, 

Dubbiofo , 

Ed amante 
La vita , 

E l’ amor . 

Tu, amico, prepara (a) 

Soccorfo, ed aita: 

Tu ferhami , o cara, 

Gli afletti del cor. ( b ) 



SCENA IV. 


Massimo, e Fulvia. 

Fui. Il, Puoi d’ un tuo delitto 

Ezio incolpar! Chi ti configlia ,o padre? 
Ma/'. Folle! La iua ruina 

E' riparo alla mia : della vendetta- 
Mi agevola il fentier . V ei refta opprefio , 
Non a difefa Augufio. Or vedi guanto 

E ne* 

(«ì A Ma [fimo. 

(b) A fui via i e parto ton Varo , t Pretoriani . 
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E* necelfaria a noi . Troppo maggiore 
D’ un femminil talento 


Quella cura faria. Lafciane il pefo 
A chi di te più ville, 

E più faggio è di te. 

Fui. Dunque ti renda 

L’età più giullo, ed il faper. 

Maf. Se tento 

L’onor mio vendicar , non fono ingiurto. 
. E fe lo folli ancor , prefa è la via , 

Ed a ritrarne il piè tardi faria. 

Fui. Non è mai troppo tardi, onde lì rieda 
Per le vie di virtù . Torna innocente 


Chi detella Terror. 


Maf Pollo una volta 

Ottener che non parli ? Alfia che brami? 
Infegnar mi vorrelìi . ' (va 

Ciò che da me apprenderti:© vuoi ch’io fer* 
Al tuo debole amor? Fulvia, raffrena 

I tuoi labbri loquaci , 

E in avvenir non irritarmi , e taci . 
JV.Ch’io taccia, e non t’irriti, allor che veggio 

II Monarca alfalito. 

Te reo del gran misfatto, Ezio tradito? 
Lo tolleri chi può . D’ ogni rifpetto 
O nii difciogli , o quando 
Rifpettofa mi vuoi, cangia il comando. 
Maf. Ah perfida? Conofco 

Che vuoi iàcrificarmi al tuo defio. 


O 3 Va; 
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Va; dell’affetto mio, 

Che nulla ti nafcofe , empia, t’abu r a, 
E per falvar l’amante, il padre accufa. 
Va, dal furor portata, 

Palefa il tradimento; 

Ma ti fovvenga, ingrata, 

]1 traditor qual è. 

Scopri la frode ordirà; 

Ma penfa in quel momento 
Ch’io ti donai la vita, 

. Che tu la togli a me. (*) 


SCENA V. 

Fulvia, poi Ezio. 

r • , , 

PV.CHe fo ? Dove mi volgo ? Egual delitto 
-E' il parlar, è il tacer. Se parlo, oh Dio/ 
Son parricida , e nel penfarlo io tremo : 
Se taccio, al giorno eftremo 
Giunge il mio bene. Ah.'che all’idea funefta 
S’agghiaccia il fangue, e intorno al cor s’ar- 
refta . 

Ah , qual configlio mai ... 

Ezio, dove t’inoltri? Ove ten vai? (b) 
Fzto. In difefa d Augufto. Iotefi ... 
lui. Ah fuggi! 

In te del tradimento 

Ca- ’ 

(a) Parte. (b) Vedendo Ezio. 
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Cade il fofpetro, 

Et^ìo. In me! Fulvia, t’inganni. 

A' troppe prove il Tebro 

Della mia fedeltà. Chi Teppe ogni altro 

Superar con l’imprefe, 

Maggior d’ ogni calunnia anche G refe. 
Fui. Ma fe Celare iltelfo il reo ti chiama; 

S’ io Itelfa l’ afcoltai . 

Ezio. Può dirlo Augufto, 

Ma crederlo non può. S’anche un momento 
Giungelfe a dubitarne, ove fi volga 
Vede la mia difefa. Italia, il Mondo, 
La fua grandezza, il confervato impero 
Rinfacciar gli faprà che non è vero, 
Fui. So che la tua ruina 

Vendicata faria; ma chi m’accerta 
D’ una pronta difefa? Ah! s’io ti perdo,' 
La più crudel vendetta 
Della perdita tua non mi confola. 
Fuggi, fe m’ ami ; al mio timor t’invola, 
Etjo. Tu per foverch io affetto , ove non fono, 
Ti figuri i perigli . 

Fui. E dove fondi 
Quella tua ficurezza? 

Forfè nel tuo valore? Ezio, gli eroi 
Son pur mortali , e il numero gli opprime . 
Forfè nel merto? Ah che per quello, 0 caro, 
Sventure io ti predico: 

Il merto appunto è il tuo maggior nemico . 

O 4 Ezio . 



2i 6 Ezio 
Egro. La ficurezza mia, Fulvia, è riporta 
Nel cor candido e puro , 

Che rimorfi non k: nell’innocenza, 
Che paga è di se ftefla; in quella mano 
Necert'aria all’ iiVipero . Augulto alfine 
Non è barbaro , o ftolto . 

* E fé perde un mio pari , 

Conofce anche un tiranno ■ 

V J' 

Qual dura imprefa è rifiorarne il danno. 


SCENA VI. • 
Varo con Pretoriani , e detti . 

JW.'\^Aro , che rechi? 

E'zja. E’falva 

Di Celare la vita? Al Tuo riparo 
Può giovar 1’ cpra mia ? 

Che fa ? 

Vara. Celare appunto a te m’invia» 

Ezio. A 1 ui dunque fi vada f 

Vara. Non vuol quello da te; vuol la tua fpada. 

Ezio. Come ! 

Fui. Il previdi ! 

Ezio. E qual follia lo morte? 

E porti bil laria? 

Varo. Cosi non forte, 
la tua compiango, amico, 

E la fventura mia, che mi riduce 

' Un 


. Digitized by Google 




Atto Secondo.' 217 
Un ufficio a compir contrario tanto 
Alla noftra amicizia, al genio antico; 
E^io. Prendi . Augufto compiangi , e non i’ a- 
mico. (a) 

Recagli quell’acciaro, 

Che sii difefe il trono: 

* o t # * _ 

Rammentagli chi funo, . v 
,?*E» vedilo arroffir. 

E tu ferena il ciglio, (b) 

Se l’ a.mor mio t’ è caro : 

L’ unico mio periglio 
Sarebbe il tuo martir. (r) . 


SCENA VII. 

» ' V 

« * ' ' > 

Fulvia, e Varo. 

FulTtf Aro, fé amarti mai ,de’ nortri affetti 
Pietà dimoierà, e d’ un oppreflo amico 
Difendi l’innocenza. 

Varo . Or che m’ è noto 

Il voftro amor , la pena mia s’ accrefce , 
E giovarvi io vorrei ; ma troppo , oh Dio I 
Ezio è di se nemico: ei parla in guifa 
Che irrita Augufto. 

Fui. Il fuo coftuine altero 

E’palefe a ciafcun. Ornai dovrebbe 

Non 

• « 

(a) Gli .dà la fpada . 

■(b) A Fulvia . (c) Parte ten guardie. 



n8 Ezio 
Non eflefgli delitto. Alfin tu vedi, 

Che fé de’ merti fuoi cosi favella, 

Ei non è menzognero. 

Varo. Qualche volta è virtù tacere il vero. 
Se non lodo il fuo fallo , 

Efegno d’ amifl'a. Saprò per lui 
Impiegar 1’ opra mia : 

Ma voglia il Ciel che inutile non Hai! 

Fui. Non dir cos\ . Niega agli afflitti aita 
Chi dubbiofa la porge. 

Varo. Egli è ficuro 

Sol che tu voglia. A Cefare ti dona, 
E conforte di lui tutto potrai. 

Fui. Che ad altri io voglia mai , 

Fuorché ad Ezio donarmi , ah non fia vero.' 

F'/zrp.Ma, Fulvia, per Calvario in qualche parte 
Ceder convien . Tu puoi l’ira d’ Augullo 
Sola placar: non differirlo; e in Ceno 
Se amor non ai per lui, fingilo almeno. 

Fui. Seguirò il tuo configlio, 

Ma chi sa con qual forte. E’ fempre un fallo 
Il fimulare. Io Cento 
Che vi ripugna il core. 

Varo. In fimii cafo 
Il fingere è permeffo : 

E poi non è gran pena al voflro feflo. 

Fui. Quel fingere affetto 

Allor che non s’ama, 

Per molti è diletto; 

Ma 
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Ma pena la chiama 
. Quell’ alma non u(à 
A fingere amor. 

Mi (copre , m’ accufa, 

Se parla, fé tace. 

Il labbro feguace 
De’ moti del cor. (tt) 

SCENA vai 

Varo. 

folle è colui, che al tuo favor fi fida, 
Infiabile Fortuna. Ezio felice 
Della Romana gioventù poc’anzi 
Era oggetto all’invidia, 

Mifura a’ voti; e in un momento poi 
Cos'i cangia d’ afpetto , 

Che dell’altrui pietà fi rende oggetto. 
Pur troppo, o Sorte infida, 

Folle è colui, che al tuo favor fi fida. 
Nafce al bofco in rozza cuna 
Un felice paftorello , 

E con l’ aure di fortuna 
Giunge i regni a dominar. 

Prelfo al trono in regie fafce * 
Sventurato un altro nafce, 

E fra l’ ire della forte 
Va gli armenti a pafcolar. (b) 

SC E- 

(.1) Parte. (b) Parte . 
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S G E' N A IX. 

X. 

Galleria di ftatue , e fpecchi con Tedili intor- 
no, fra’ quali uno innanzi a mano delira 
capace di due perfone . Gran balcone aper- 
to in profpetto, dal quale villa di Roma. 


Onoria, e Massimo. 


Onor . ]VI Aflimo , anch’ io lo 


veggo , 


ogni. 


ragione 

Ezio condanna. Egli è rivai d’ Augufto : 
Al Tuo merto , al Tuo nome 


Crede il mondo foggetto . E poi che giova 
Mendicarne argomenti? lo ltefl'a intefi 
Le Tue minacce: ecco 1’ effetto . E pure 
Incredulo il mio core 


Reo non sa figurarlo, e traditore. 

Ma f Oh virtù lenza pari J E’quelto in vero 
Eccello di clemenza. E chi dovrebbe 


Più di te condannarlo? Ei ti difprezza, 

Ricufa quella mano 

Con tela da’ Monarchi . Ogni altra avria .. . 

Onor. Ah dell’ ingiuria mia 

Non ragionarmi più. Quella mi punfe 
Nel più vivo del cor. Superbo! ingrato/ 
Allor che mel rammento , 

Tutto il fangue agitar , Maffimo ,io Tento. 


Non 
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Non già però ch’io l’ami, oche mi fpiaccia 
Di non eflergli fpofa. Il grado offefo... 
La gloria... 1’ onor mio... 

Son le cagioni... V • 

Maf. Eh lo conofco anch* io : 

Ma noi conofce ognun. Sai che fi crede 
Più l’altrui debolezza, 

Che la virtude altrui. La tua clemenza 
Può comparire amor. Quello fofpetto 
Solo con vendicarti 
Puoi dileguar. Non abborrire alfine 
Una giufta vendetta: 

Tanta clemenza a nuovi oltraggi alletta. 

Onor. Le mie private offefe ora non fono 
La maggior cura. Efaminar conviene * 
Del germano i perigli . -Ezio s afcolti 
Si trovi il reo. Potrebbe 
Efler egli innocente. 

Maf. E’ vero; e poi 
Potrebbe anche pentirli , 

La tua delira accettar... 

Onor. La delira mia/ 

Eh non tanto se fielfa Onoria obblia. 
Se fofle quel fuperbo 
Anche fignor dell’ uni verfo intero, 

Non mi f^eri ottener; mai non fia vero. 

Maf. Or ve com’è ciafcuno 

Facile a lufingarfi/ E pur ei dice 
Che à in pugno il tuo voler, che tu l’adori, 

Che* 


V 1 
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2i2 Ezio 
Che a fuo piacer difpone 
P’Onoria innamorata; 

Che s’ei vuol, baita un guardo, e fei placata. 
Onor. Temerario! Ah non voglio 

Che lungamente il creda. Al primo fpofo, 
Che fudiiro non fa, faprò donarmi. 

Ei vedrà , fe mancarmi 
Poflan regni e corone , 

E s’ei d’Oaoriaa fuo piacer difpone. (a) 


SCENA X. 
Valentiniano , e detri. 

Val. ( 3 Noria , non partir. Par mio ripofo 
Tu devi ad uno lpofo , 

Forfè poco a te caro, offrir la mano. 
Quelli ci offefe,è ver; ma il noltro (lato 
Afficurar dobbiamo. Ei ti richiede; 

E al pacifico invito 
Acconfentir conviene. 

Onor. (E2Ì0 è pentito. ) 

M’ è noto il nome fuo ? 

Val. Pur troppo. O' pena, 

Germana , in proferirlo . Io dal tuo labbro 
Rimproveri n’attendo. A me dirai 
Ch’ è un’ anima fuperba , 

Ch’è reo di poca fe;che fon gli oltraggi 

Trop 

(a) In atto di partire. 
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Troppo recenti. Io lo conofco; e pure. 
Rammentando i perigli, 

E’ forza che a tal nodo io ti configli. 

Owor.(Ri fiutarlo or dovrei, ma...)Senti.Alfine 
Se giova alla tua pace , 

Difponi del mio cor, come a te piace. 

Maf. Signore, il tuo difegno (a) 

Io non intendo. Ezio t’infidia, e pen& 
Solamente a premiarlo? 

Val. Ad Ezio io non penfai : d’ Attila io parlo, 

Onor. ( Oh inganno 1 ) Attila 

Maf. E come? 

Vai. Un melfaggier di lui 
Me ne recò pur ora 
La richieda in un foglio.E* quello un fegno 
Che il fuo fallo mancò. Non è l’ offerta 
Vergognofa per te. Stringi uno fpolò, 
A cui fervono i Re: barbaro, è vero; 
Ma che può, raddolcito 
Dal tuo nobile amore , 

La barbarie cangiar tutta in valore.' 

Onor. Ezio sa la richieda? 

Val. E che ? Degg’ io 

Configliarmi con lui? Quedoache giova? 

Onor. Giova per avvilirlo, e perchè meno 
Necefiario fi creda : 

Giova perchè s’avveda 
Che al Popolo Romano 

. . Uti- 


CQ A Valtnùnìan » . 
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Utile più d’ ogni altra è quella mano* 
Val. Egli il faprk: ma intanto 
Pollo del tuo confenfo 
Attila affiorar? 

Onor. No: prima io voglio 

Vederti lalvo. Il traditor fi cerchi, 

Ezio favelli , e poi 

Onoria fpieghe*fe gli affetti fuoi. 

Finché per te mi palpita 
Timido in petto il cor, 
Accenderfi d’ amor 
Non sa quell’alma. 

Nell’ amorofa face 
Qual pace 
O’da fperar, 

• Se comincio ad amar 

Priva di calma? (a) 


SCENA XI. 
Valentiniano , e Massimo. 

Val. Olù , qu'i fi conduca ( b ) 

Il prigioner. Ne’ miei timori io cerco 
Da te configlio. Affiorarmi in parte 
Potrà d’ Attila il nodo? 

Maf. Anzi ti efpone 

A pe- 

00 Parte. (b) Pfce una Compar/a, la quale , 
* ricevute f erdine , parte . 
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A periglio maggior. Cerca il nemico 
Sopir la cura tua, fingerli umano, 

, Avvicinarfi a te. Chi sa che ad Ezio 
Non fia congiunto? Il temerario colpo 
Gran certezza fuppone. E poi t’ è noto 
Che ad Attila gik vinto Ezio alla fuga 
Lafciò libero il palio, e a te dovea 
Condurlo prigioniero ; 

Ma non volle, e potea. 

Va'. Pur troppo è vero . 


• SCENA XII. 
Fulvia, e detti. 

Fui. Arguito , ah rafiicura 

I miei timori! E' il traditor palefe? 
r E' in Calvo la tua vita? 

Val. E Fulvia à tanta 
Cura di me? 

Fui. Puoi dubitarne? Adoro 
In Cefare un amante, a cui fra poco 
Con foave catena 

Annodarmi dovrò . ( So dirlo appena . ) 
Maf ( Simula, o dice il ver? ) 

Val. Se il mio perig io 

Amorofa pieth ti dilla in Ceno, 

Grata al mio cor la licurezza è meno • 
Ma potrò lufingarmi 
X om.ll. 


P 
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Della tua fedeltà? v 
Fui. Per fio ch’io viva « 

De’ miei teneri affetti avrai Timpero. 
( Ezio , perdona . ) 

Ma f ( Io non comprendo il vero. ) 

Fai. Ah! fe d’Ezio non era 

La fellonia, farciti già mia fpofa. 

Ma cara alla fua vita 
Collera la tardanza. 

Fui. Il gran delitto 

Dovrefti vendicar. Ma chi dall’ira 
.> Del popolo, che l’ama, 

Afficurar ci può? Penfaci, Augufto; 
Per te dubbia mi rendo. 

Val. Quello fol mi trattiene. 

Maf ( Or Fulvia intendo. ) 

Fui. E fe foffe innocente? Eccoti privo 
D’ un gran foftegno : eccoti efpofto a’ colpi 
D’ ignoto traditore; 

Eccoti in odio...Ah mi fi agghiaccia il core! 
Val. Voieffe il Ciel che reo non foffe . Ei viene 
Qui per mio cenno. 

Fui. ( Ah che farò! ) 

Val. Vedrai 

Ne’ tuoi detti qual è . 

Fui. Lafcia eh’ io parta . 

Col fuo giudice folo 
Meglio il reo parlerà. 

Val, No, reità. 

Maf. 


r 
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Maf. Augufto, 

Ezio qui giunge, {a) 

Fui. ( Oh Dio ! ) 

Va l. T’affidi al fianco mio. ( b ) 

Fui. Cornei Suddita io fono, e tu vorrai... 
Val. Suddita non è mai 

Chi k vaffallo il Monarca . 

Fui. Ah non conviene . . . 

J'W.Non più;comincia ad avvezzarti al trono. 
Siedi . 

Fui. Ubbidifco. (In qual cimento io fono! ) (c) 


SCENA XIII. 

EZIO dif armato -, e detti . 

FV°- (STelle , che miro! In Fulvia ( d ) 
Come tanta incoflanza ! ) 

Fui. ( Refifti anima mia.) 

Val. Duce, t’avanza. 

Ezio. Il giudice qual è? Pende il mio fato 
Da Cefare, o da Fulvia? 

Val. E Fulvia , ed io 

Siamo un giudice folo. Ella è Sovrana 
Or che in lacci difpolo a lei mi ftriugo. 
Ezio. ( Donna infedel ! ) 

P 2 Fui. 

(a) Vedendo venir Ezio . (b) A Fulvia . 

(c) iì tede olla dejlra di Valentiniano . 

(d) Nell' u/cire vedendo Fulvia t fi ferma. 


228 . Ezio 
Fui. ( Poteffi dir che fingo ! ) 

Val. Ezio , m’ afcolta ; e a moderare impara i 
Per poco almeno, il naturale orgoglio , 
Che giovarti non può • Qui fi cofpira 
Contro di me . Del tradimento autore 
Ti crede ognun. Di fellonia t’accufa 
Il rifiuto d’ Onoria, il troppo fafto 
Delle vittorie tue, l’aperto fcampo 
Ad Attila permelfo, il tuo gelofo 
E temerario amor, le tue minacce, 

Di cui tu fai che teftimonio io fono. 
Penfa a fcolparti, o a meritar perdono,' 
MaJ. (Sorte non mi tradir.) 

Ezio. Cefare , in vero 

Ingegnolo è il pfetefto. Ove s’ afconde 
Coftui che t’ afialì? Chi dell’infidia 
Autor mi afferma? Accufator tu fei 
Del figurato ecceffo, 

Giudice, e teftimonio a un tempo ifteffo . 
Fui. ( Oh Dio/ fi perde . ) 

Val. (E {'offrirò l’altero?) 

Ezio. Ma il delitto fia vero : 

Perchè fi appone a me ? Perchè d’ Onoria 
La deftra ricufai? Dunque ad Augufto 
Serbai la libertà col mio fudore , 

Perchè a me la toglieffe anche in amore? 
E’ d’ Attila la fuga 

Che mi convince reo? Dunque io dovea 
Attila imprigionar, perchè d’Europa 

Tut- 
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Tutte le forze, e Tarmi, 

Senza il timor, che le congiunge a noi. 
Si volgeffero poi contro l’impero? 

Cerca per quelle imprefe altro guerriero • 
Son reo , perchè conofco 
Qual io mi fia , perchè di me ragiono? 
L’alme vili a se fteffe ignote fono. 

Fui. ( Partir poteflì . ) 

Val. Un nuovo fallo è quella 

Temeraria difefa. Altro t’avanza 
Per tua difcolpa ancor? 

Exio. Dilli abbalianza. 

Celare, non curarti 

Tutto il relio afcoltar ,ch’io dir potrei-*' 
Val. Che direlli? 

Ezjo. Direi 

Che produce un tiranno 

Chi folleva un ingrato. Anche a* Sovrani 

Direi che della invidia 

De’fudditi il valor: che a te difpiace 

D’ elfermi debitori che tu paventi 

In me que’ tradimenti , 

Che fai di meritar, quando mi privi 
D’un cor... 

Val. Superbo, a quello ecceflo arrivi? 

Fui. ( Aimè/ ) 

Val. Punir faprò... 

Fui. Soffri, le m’ami, 

Che Fulvia parta . I vollri fdegni irrita (a) 

(a ) S ' alza . - P 3 L’a- 
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V afpetto mio. 

Val. No, non partir. Tu fcorgi . 

Che mi fdegno a ragion - Siedi, e vedrai 
r Come un reo pertinace 
A convincer m’accingo. 

Ezio. ( Donna infedel.' ) 

Fui. (Poterti dir che fingo!) (a) 

Mnf (Tutto fin or mi giova.) 

Val. Ezio, tu Tei 

D’ ogni colpa innocente. Invido Augufto 
Di cotefta tua gloria, il tutto à finto. 
Solo un giudicio io chiedo 
Dall’ eccelfa tua mente. Al fuo Sovrano 
Contrattando la fpofa, 

Il fuddito è ribelle? 

Ezio. E al fuo vartallo, 

£he il prevenne in amor, quando la tolga, 
Il Sovrano è tiranno? 

Val. A quel che dici, 

Dunque Fulvia t’amò? 

Fui. ( Che pena ! ) 

Val. A lui 

Togli, o cara, un inganno, e di s’io fui 
Il tuo foco primiero. 

Se l’ultimo farò: fpiegalo. 

Fui. E ‘vero, (b) 

E^io. Ah perfida, ah fpergiura! A quello colpo 
Manca la mia coflanza. 

. ' ‘ Val 

(a) Toma a ftdtre . (b) A Val .miniano . 
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Val. Vedi, fe t’ingannò la tua fperanza. ( a ) 
Ezio. Non trionfar di me. Troppo ti fidi 
D’ una donna incollante . A lei la cura 
Lafcio di vendicarmi . Io mi luftngo 
Che ’l proverai . 

Fui. ( Nè pollò dir che fingo J ) 

Maf. (E Fulvia non fi perdei) 

Ezio . In quello flato 

Non conofco me Hello. In faccia a lei (b) 
Mi fi divide il cor. Pena maggiore, 
&aflimo, dacché nacqui io non provai. 
Fui. ( Io mi fento morir . ) (c) 

Val . Fulvia , che fai ? 

/'«/.Voglio partir, che a tanti ingiulli oltraggi 
Più non refillo, 

Val. Anzi t’ arrelta , e fiegui 
A punirlo cosi . 

Fui. No; te ne priego, 

Lafcia ch’io vada. 

Val. Io noi confento. Afferma 
Per mio piacer di nuovo 
Che fofpiri per me , eh’ io ti fon caro , 
Che godi alle fue pene».. 

Fui. Mafe vero non è. ;s’ egli è il mio bene. 
Val. Che dici? 

Maf. (Aimèl) 

Ezio . Refpiro. 

P 4 Fui. 

(a) -Ad Ezio . (b) Fulvia cava il fazzcftt’o . 

(cj S'alza piangendo, e vuoi partir*. 
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Fui. E fino a quando 

Difiimular dgvrò? Finfi fin ora, 
•Cefare, per placarti. Ezio innocente 
Salvar credei. Per lui mi llruggo;e Tappi 
Ch’ io non t’amo da vero , e non t’ amai . 
E fe i miei labbri mai , 

Ch’io t’amo, a te diranno; 

Non mi credere, Augufto ; allor t’ inganno. 
Ezio. Oh cari accenti ! 

Val. Ove fon io ! Che afcoito ! 

Qual ardir! Qual baldanza! 

Ezio. Vedi ,fe t’ingannò la tuafperanza.(ì*) 
Val. Ah temerario.'Ah ingrata! Olù,cuflodi,(£) 
Toglietemi d’ avanti 
Quei traditor. Nel carcere più orrendo 
Serbatelo al mio fdegno. 

Ezio. Il tuo furor del mio trionfo è fegno. 

* Chi più di me felice ? Io cederei 
Per quella ogni vittoria. 

Non t’invidio l’impero, 

Non ò cura del refto: 

E trionfo leggiero 

Attila vinto a paragon di quello. 

. Ecco alle mie catene , 

Ecco a morir m’invio: 

Sì , ma quel core è mio: (c) 

Sì, ma tu cedi a me. 

Caro ' 

(a) A Valentiniano . (b) S' alza. 

(0 A Valentiniano , accennando Fulvia, , ? 
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Caro mio bene, 

Addio. 

Perdona a chi t’ adora : : . 

So che t’ offefi allora 
Ch’ iq dubitai di te. (/») 

SCENA XIV. 

Valentiniano , Massimo , e Fulvia 

Val. iNgratitlima donna, e quando mai 
Io da te meritai quella mercede] 
Vedi, amico, qual fede 
La tua figlia mi ferba/ 

Maf. Indegna, e dove 

Impararti a tradir? Cos't del padre 
La fedeltade imiti ? E quando averti 
Quelli efempj da me? 

Fui. Lafciami in pace. 

Padre , non irritarmi : è fciolto il freno 
Se m’ infulti , dirò... 

Maf. Taci, o il tuo fangue... 

Val. Martimo , ferma . Io meglio 

Vendicarmi faprò . Giacché ra’ abborre, 
Giacché le fono odiofo, 

Voglio per tormentarla eflerle fpofo. 

Fui. Non lo fperar. 

Val. Ch’ io non lo fperi ! Infida , 

Non fai quanto potrò... 

Fui . 

(a) Partt con I $ Guardi » . 
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Fui. Potrai fvenarmi: 

Ma per farmi temer debole or fei. 
An vinto ogni timore i mali miei. 
La mia coftanza 
Non fi fgomenta; 

Non k fperanza , 

Timor non k. 

Son giunta a fegno 
Che mi tormenta 
Più del tuo fdegno 
La tua pietk. (<* *) 


SCENA XV. 


Valentiniano, e Massimo. 

Ma/.{ Or giova il fimular.) Nò, non fia vero 
Che per vergogna mia viva cortei. 
Celare , io corro a lei : 

• Voglio pattarle il cor. 

Val. T* arreda, amico. 

S’ella muore, io non vivo . Ancor potrebbe 
Quell’ ingrata pentirfi. 

Maf. Al tuo comando 

Con pena ubbidirò. Troppo a punirla 
Il -dover mi configlia". 

Val. Perchè fimile a te non è la figlia? 
Maf. Col volto ripieno 
Di tanto roflore, 

• • Più calma nel feno, 

(a) Parte . Più 
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Più pace non ò. 

Oh quanti diranno 
Che’i perfido inganno 
Dal fuo genitore 
La figlia imparò! («) 

SCENA XVI. 
Valentiniàno . 

S Degno, amor, gelofia, cure d’impero, 
Che volete da me? Nemico, e amante, 
E timido, e fdegnatoaun punto io fono; 
E intanto non punifco, e non perdono. 
Ah ! lo so eh’ io dovrei 
Obbliar quell’ ingrata . Ella è cagione 
D’ogni (ventura mia. Ma di tentarlo 
Neppure ardifeo: e da una. forza ignota 
Così mi fento oppreflo, 

Che non defio di fuptfrar me fteflo. 

Che mi giova impero e foglio; 
S’io non voglio 
Ufcir d’affanni; 

S’ io nutrifeo i miei tiranni 
Negli affetti dei mio cor? 

Che infelice al mondo io fia , 

Lo conofco , è colpa mia ; <• 

Non è colpa dello fidegno, 

Non è colpa dell’ amor. 

Fine dell'Atto J e condo . 

(a) " Parte . AT* 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Atrio delle Carceri con cancelli di ferro in 
profpetto , che conducono a diverfe prigio- 
ni: Guardie a villa su la porta de’ detti 
cancelli . 

Onori a, indi Ezio con catene. 

O/w.E Zio qui venga. E' quella g mina il 
fogno (*) 

Del Cefareo volere. Il fuo periglio 
Mi fa piti amante; e la pietà, eh’ io fento 
Nel vederlo infelice , 

Tal fomento è all’amor , ch'io non so come 
Si forma nel mio petto 
Di due diverfi affetti un folo affetto • 
Eccolo. Oh come altero, 

Come lieto s’ avanzai 
O quell’alma è innocente; o non è vero 
Che immagine dell’alma è la fembianza.(£) 
Ezio. Quelli del tuo germano (r) 

Son , Principelfa , i doni . Avrefli mai 
< > Po- 

Ca) Alla guardia , che parte . 

(b) Si apre uno de’ cancelli , dal quale efee Ezio y 
tefiando le due guardie prejfo detto cancello. 

(c) Moflrando le catene. 
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Potuto immaginarlo? In pochi iftanti 
Tutto cangiò per me . Cinto d’ allori 
Del giorno al tramontar tu mi vedetti : 
E poi co’ lacci intorno 
Tu mi rivedi all’ apparir del giorno. 
Onor. Ezio, qualunque nafce alle vicende 
Della forte è foggetto.il primo efempio 
Dell’ incoftanza fua , Duce , non fei . 
L’ingiuftizia di lei 

Tu potrefti emendar. Per mia richiefta 
Cefare l’ira fua tutta abbandona.* 

T ama, ti vuole amico, e ti perdona. 
E7J0. E ’1 crederò? 

Onor. Sì. Nè domanda Augufto 

Altra emenda da te, che il fuo ripofo. 
Del tentativo afcofo 
Scopri la trama; e appieno 
.Libero fei. Può domandar di meno? 
Ex'-o. Non è poca richiefta.Ei vuol eh’ io fteflo 
M’accufi per timore . Ei vuole a prezzo 
Dell’innocenza mia 
Generofo apparir. Sa la mia fede : 
Prova roflor nell’ oltraggiarmi a tòrto ; 
Perciò mi vuole o delinquente,© morto. 
Onor. Dunque con tanto fatto 
Lo fdegno fuo giuftificar non dei : 

E fe innocente fei , placide , umili 
Sian le tue feufe. A lui favella in modo 
Che non polfa incolparti, 

Che 
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Che non abbia coraggio a condannarti . 
Exio. Onoria, per falvarmi , 

Ad eifer vile io non apprefi ancora. 
Onor. Ma fai che corri a morte? 

E?jo. E ben, fi mora. 

Non è il peggior de’ mali 

Al fin quello morir: ci toglie almeno 

Dal commercio de’ rei. 

Onor. Penfar dovrefti 

Che per la patria tua poco viverti. 
Ezio. Il viver li mifura 

Dall’ opre , e non da’giorni . Onoria, i vili. 
Inutili a ciafcuno, a se mal noti, 

Cui non fcaldò di bella gloria il foco, 
Vivendo lunga età , vilfero poco. 

Ma coloro , che vanno 
Per 1 ’ orme , eh’ io fegnai , 

Vivendo pochi dì, vivono affai. 

Onor. Se di te non ai cura , 

Abbila almen di me . 

Ezio. Che dici ? 

Onor. Io t’amo; 

Più tacerlo non so. Quando mi veggo 
A perderti vicina, i torti obblio; 

Ed è poca difefa 

Alla mia debolezza il fallo mio . 

Exjo. Onoria, e ru fei quella, 

Che umiltà mi configli? In querta guifa 
Infuperbir mi fai . Potelfi almeno , 

Co» 
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Come i tuoi pregi ammiro , amarti ancora. 
Deh confenti ch’io mora: Ezio piagato 
Per altro ftral ti viverebbe ingrato. 

Onor. Viva ingrato, mi renda 
D’ogni fperanza priva. 

Mi fprezzi pur, mi fia crudel;ma viva. 
E fé pur la tua vita 
Abborrifci cos'i , perchè m’ è cara, 
Cerca almeno una morte , 

Che fia degna di te .Coll’ armi in pugno 
Mori vincendo; onde t’invidj il mondo, 
Non ti compianga. 

E^jo. O in carcere, o fra l’armi 
Ad altri infegnerò come fi mora. 

Farò invidiarmi in quello fiato ancora. 

Guarda pria , fe in quella fronte 
Trovi fcritto 
Alcun delitto; 

E dirai che la mia forte 
Della invidia, e non pietk. 

Bella prova è d’alma forte 
L’elfer placida e ferena, 

Nel folfrir l’ingiufta pena 
D’ una colpa , che non k . (a) 



SCE- 

(a) Rientra nelle carceri accompagnate dalle Guardie. 

I 
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SCENA 
Onoria, poi Valentiniano . 

O^or.C^H Dio , chi’l crederebbe ! al fato 
diremo 

Egli lieto s’ apprefla ; io gelo , e tremo 
Val. £ ben , da quel fuperbo 

* Che ottenerti, o germana? 

Onor. Io nulla ottenni. 

Val. Già lo predirti. Eh fi punifca. Ornai, 
E’viltade il riguardo. 

Onor. E pur non porto 

• Crederlo reo. D’alma innocente è fegno 
Quella fua Scurezza. 

Val. Anzi è una prova 
Del fuo delitto. Il traditor fi fida 
Nell’aura popolar. Vuò che s’uccida. 
Onor. Meglio ci penfa: Ezio è peggior nemico. 

Forfè eftinto, che vivo. 

Val. E che far deggio? 

Onor. Cerca vie di placarlo: il fuo fegreto 
Sveller da lui fenza rigor procura. 

Val. E qual via non tentai? 

Onor. La più Scura. 

Ezio, per quel ch’io vedo, 

E' debole in amorr^per quella parte 
Aflalirlo conviene. Ei Fulvia adora: 

Of- 
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Offrila arti’ amor ! fuo ^cedila Sancora . 

Val. Quanto è facile , Onoria , 

A eoa figliare altrui fuor dei periglio. 
Onor. Signop , nel mio cordiglio io ti propongo 
Un efempio a, fe^iir. Sappi effe amante 
■ Io fono al par .di te; nè perdo menoj 
.Fulviaè la fiamma tua : per Ezio io peno. 
Val. E fami? * ' 

Onor. Si. Nel configliarti or vedi 
Se facile fon io, come tu credi. 

Val. Ma troppo ad efeguir duro configlio l 
Mi proponi, o germana. 

Onor. Il tuo coraggio, 

La tua virtù faccia arroffìr la Sorte . 
Una donna t’ infegna ad effer forte. 

Val. Oh Dio! 

Onor. Vinci te fteffo. I tuoi vaffalli 
Apprendano qual fia- 
: 1 D’ Augufto il cor... 

Val. Non più: Fulvia m’invia; 

Facciafi quello ancor. Se tu fapeffi 
• Che sforzo è il mio,quanto il cimento è 
duro . . . 

Onor. Dalla mia pena il tuo dolor mi furo: 
Ma foffrilo. Nel duolo 
Pur è qualche piacer non effer foto. 
Peni tu per un’ ingrata , 

Un ingrato adoro anch’ io : 

E il tuo fato eguale al mio; 

Tom. II. Q E* ac- 
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E nemico ad ambi Amor . 
Ma s’ io nacqui fventurata. 

Se per te non v’è fperauza. 
Sia compagna la. coftanza, 
Corn è fimik.il dolor *-.(«) 



S C E N A III. 


Valentiniano, indi Varo. 

Vai Ou , Varo fi chiami, (b) A quell» 
eccedo 

Della clemenza mia fe il reo non cede > 
Un momento di vita 
Più lafciargli non vuò* 

Varo. Celare. 

Val. Afcolta . :,J 

Difponi i tuoi più fidi # 

Di quello loco in su l’ ofcuro ingreflo : 
E fe al mio fianco apprelTo 
Ezio non è , s’io non gli fon di guida, 
Quando ufcir lo vedrai , fa che s uccida . 
Varo. Ubbidirò. Ma fai 

Qual tumulto deltò d Ezio 1 arredo ? 
Val . Tutto m’è noto. A quello 
Gi'a Malfimo provede. 

Varo. E' ver, ma temo... 

Val. Eh taci , adempì il cenno, e fa che il colpo 

Cau- 
ta) Parti. (b) Ut» tomparfa parte. 


Atto 'Tèrzo. 24 $ • 
.Cautamente fucceda. 

Udirti? r 
Varo. Ititeli. ( a ) 

Voi. Il prigioni er quV rieda. (b) 

Tacete, o fdegni miei: l’odio fepolto 
Relli nel cor, non comparifca in volto. 
Colle procelle in feno 
Sembri tranquillo il mar, 

E un zeffiro fereno 
. . Gol placido fpirar > 

Finga la calma. 

: Ma fé quel cor fuperbo 

L’ifteffo apcor farà; . <• 

Vi lafcio in liberta, • •’ ' v» 
Sdegni dèli’ alma-. -.fi 

S C E N > A' IV. - : > 

’ ‘ * Massimo , e detto. " 1 

i^/.Slgnor, tutto fedai, D’ Ezio la morte 
A tuo piacere affretta:' 

Roma t applaude , ogni fedel i’afpetta. 
Val. Ma che vuoi ? Mi fi dice < 

Che un barbaro , che un empio, 

Che un incauto fon io. Gli efetnpj altrui 
Seguitar mi conviene. 

Maf. Come / Perchè? 

Val. T accheta: Ezio gik viene» 

Q. 2 SCE- 

00 Parte. (b) Alle guardie di cancelli . 
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SCENA V. 

Ezio incatenato efce da' cancelli , e detti . • 

Ma{( Chi mai lo configliò ! ) 

Ezio. Dal career mio 
Richiamato io credei 
D’ incamminarmi ad un fupplicio ingiufto; 
Ma n'incontro un peggior, rivedo Augufto. 
Val. ( Che audace / ) Ezio, fra noi 
Piò d’ odio non fi parli. Io vengo amico: 
Il mio rigor detefto; 

E voglio . . . 

Ezio. Io so che .vuoi ; m’ è noto il refto , 

_ Onoria ti prevenne; il tutto inteft. 

S’ altro 3 dirmi non ai, 

Torno alla mia prigioni feep parlai, 
Val. Non potea dirti Onoria 

Quanto offrirti vogl’io, „ 

E%jo. Lo so : mel dille , 

Che 1^ mia liberti, che’l primo affetto. 
Che l’amiftk d’ Augufto i doni fono, 

Val. Ma non dille il maggior, 

CaP < 


.. SCE* 
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SCENA VI. 
Fulvia, e detti. 

t ‘ t 

Vaì^\f Edi qual dono. ( a ) 

Ezio. Fulvia! 

Ma[ ( Che mai farà ! L’ alma s’ agghiaccia . ) 
Fui. Da Fulvia che fi Vuol? 

Val. Che afcolti , e taccia . 

Ti forpende l’offerta . Ella è s'i grande , ( b ) 
Che crederla non fai; ma temi in vano: 
La promifi , l’affermo ; ecco la mano. 
Ezio. A qual prezzo però mi fi concede 
D’efferne poffeffor? 

Val. Poco fi chiede. 

Tu fei reo per amor: chi viffe amante 
Facilmente ti fcufa. Altro non bramo 
Che un ingenuo parlar. Tutto il difegno 
Svelami , te ne priego , acciò non viva 
Cefare più co’ Tuoi timori intorno. 

' Ez ; Addio miavita: alla prigione io torno, (c) 
Val. ( E ’l foffro?) 

Fui. ( Aimè ! ) 

Val. Senti. E lafciar tu vuoi (d) 

Oftinato a' tacer, Fulvia, che tanto 
Fede! ti corrifponde? 

Q 3 

(a) decimando fulvi a . (b) Ad Ezic. 

(c) A Fulvia . (H) Ad Fr'i . 


Par- 
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* Parla. (Nemmeno il traditor rifponde.) 
Maf. ( Quanti perigli I ) 

Val. Ezio, m’afcolti? Intèndi 

Che parlo a te?Son tali i detti miei, 
Che un reo, come tu fei , debba {prezzarli? 
Ezio. Quando parli così, meco non parli. 
Vak { Eli fi rifolva.) Olk, cultodi. 

Fui. Ah! prima 

Lo fdegno tuo contro di me fi volga, (a) 
Va. Nè puoi tacere?(£)Il prigionier fi fciolga.(c) 
Et^ìo. Come ! ... 

Val. ( Che veggio { ) 

Maf. (Oh ftelle ! ) ' 

Val. Alfin conofco 

Che innocente tu fei. Tanta coftanza 
Nel ricufar la fofpirata fpofa 
No, che un reo non ayrebbe.Èzio, mi pento 
Del mio rigore : emenderanno i doni 
L’ ingiufte offefe de’ fofpetti miei. 
Vanne; FulVia, è già tua: libero or fei. 
Fui. ( Felice me/) 

Ezio. La prima volta e quella 

Ch’ io mi confondo , e con ragion . Chi mai 
Un Monarca rivale a quello legno 
Generofo fperò ! La tua diletta 
Mi cedi, e non rammenti!... 

Val. Ornai t’affretta. 

' J Im^ 

(a) A Valent intano . (b) A Fulvia. , 

(c) Si tolgono le catene ad Ezio . 
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Impaziente attende 
Roma di rivederti. A lei ti moftra ; 
Dileg ua il fuo timor. Tempo non manca 
A’ reciprochi fegni 
D’affetto, d’amiftà. 

Ezio. Del fafto mio 

Or , Cefare , arroffifco : e a tanto dono . . . 

Val. Ezio, va pur: conofcerai qual fono. 

E^io. Se la mia vita 

Dono è d’ Augufto , 

Il freddo Scita , 

L’ Etiope adufto 
Al piè di Cefare 
Piegar farò. 

Perchè germoglino 
Per te gli allori, 

Mi vedrai fpargere 
Nuovi fudori; 

Saprò combattere, 

Morir faprò. (a) \ 

SCENA VII. 

« ,* , 

Valentiniano , Fulvia, e Massimo. 

Val.{ Va pur , te n’ avvedrai . ) 

Maf ( Perdo ogni fpeme . ) 

Fui. Generofo Monarca, il Ciel ti renda 

Q 4 Quel- 

(a) Parte. . . 
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Quella feliciti, che rendi a noi. 

I beneficj tuoi / ‘ 

Sempre rammenterò. Lafcia che intanto 
Su quell’augufta mano un bacio imprima . 
Val. No, Fulvia: attendi prima 

Che fia compito il dono: ancor non fai 
• Quanto ogni voto avanza , 

Quanto il dono è maggior di tua fperanza . 
Maf Celare, che faceìli ì Ah quella volta 
T’ ingannò la pietade . 

Val. E pur vedrai - 

Che giova la pietà, ch’io non errai. 
Ogni cura, ogni tema 
Terminata farà. 

Maf. Qual pace acquilli, 

Se torna in libertà ? 


SCENA Vili. 

Varo , e detti. 

Val. Va ro efeguilli? 

Varo. Efeguito è if tuo cenno: 

•Ezio mori. 

Fui. Come J che dici ? 

Varo. Al varco (a)' • ' . 

L’attefero i miei fidi : ei venne; e prima 
Che potelfe temerne, il fen trafitto 

Si 

(a) A Vai ' enfia ia/io . 
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Si vide; fofpirò, cadde fra. loro. \ 

Maf. (O forte iaafpettata J ) • (\ . . ’ . j 
Fui. Oh Dio! Mi moro.i(o) l, ' 1. I 
■ Val. Corri; l’efangue fpoglià s \r ’ J ; G 
Nafcondi ad ogni fguardo lignota refli 
D’ Ezio la morte ad ogni fu6 feguace v. 
Varo. Sara legge il tuo cenno: (b) !.'U 
Val. E Fulvia tace? 1. . 

Ora è tempo, che parli. E perché mai' 
Generofo Monarca or non mi dice? 

Fui. Ah tiranno/ Io vorrei... Spofo infelice !(r) 
Ma/- Un primo sfogo al duo dolore ingiufto 
Lafcia , o Signor . vi.- ,: .w 



Onoria , e detti* ' . ' r 

Onor. T jlete novelle , Augufto. , A 
Val . Che reca Onoria? Il volto fuo ridente 
Felicità promette. 

Onor. Ezio è innocente. 

Val. Come ? * 

Onor. Emilio parlò. L’empio miniftro ' 
Nelle mie flanze io ritrovai celato, 
Già vicino a. morir. '1 
Maf. ( Son difperato. )- 


00 Si appoggia ad una /cena coprendo/ il volto. 
(b) Parte . (c) Come /opra . 
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Val. Nelle tue: ftanze? ; : • 

Onor. Si . Da (te ferito ■■ : 

La fcorfa notte ivi s’afcofe. In refi 
Dal labbro fuoch’Ezio è innocente. Auga- 
Non mentifce chi muore.' (Ito, 

Val. E l’alma rea y ? ^ 

Che gli commife il colpo, 

Almen ti palesò ? ' 

Onor. Mi difle: E'qoella, 

Che a Cefare è più cara, e che da lui 
jFu oltraggiata in amor. 

Val. Ma il nome?;, 

Onor. Emilio : i 

A dirlo fi accingea.* tutta su i labbri 
L’anima fuggitiva egli raccolfe; 

Ma 1 * eTtremo fofpiro il nome involfe . 
Val. Oh fv è attira/ .(> 

Ma/. ( Oh periglio/ ) 

Fui. Or di-., tiranno, (a) • 0;.. 
i S ' era infido il 1 mio Ipofo? 

Se fu giufto il punirlo? Or che mi giova 
Che tu il pianga innocente ? Or chi la vita, 
Empio, gli renderà? * 1 

Onor. Fulvia, chè f dici ! -■> . 

Ezio mori. 1 .J ... 

Fui. Si, Principeflà. Ah/ fuggi 

Dal barbaro germano egli è una fiera , 
Che fi pafce di fangue, 

Edi 

(a) A VaUnt hiiano , 
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E di fangue innocente. Ognun fi guardi^ 
Egli à vinto i rimorfi; orror non fente 
Della fua crudeltà , gloria non cura : 

, Pur la tua vita, Onoria, è mal ficurà. 
Onor . Ah inumano. 1 E poterti . . , 

Val. Onoria, oh Dio ! U- ■ »V-.Tv 

. $Ion infultarrai : io loconofco, errai; 
Ma di pietà fon degno . .M 

Più che d’acdufe.Jl mio timor configlia. 
f Son quelli i miei più cari : in .qual di loro 
Cercherò il.tr&ditor, s io non gli offeii? 
Onor. Chi mai non offenderti ì II tuo penlìero 
Il pa flato raccolga , e non fi lcordi 
Di Malfimo la fpofa, i folli amori , 


L’ infidiata oaeftà. ■> 

Maf ( Come falvarmi! ); ,W? 

Val. E dovrò figurarmi ' ... 

Che i beneficj miei meno ei rammenti, 
Che un giovami trafporto? 

Onor. E ancor non fai 
Che 1’ offenfore obblia , 


Ma non 1’ offefo i ricevuti oltraggi? 
Fui. ( Ecco il padre in periglio. ) 

Val. Ahi che pur troppo . rW. ir ' .V 
Tu dici il ver; ma che farò? 

Onor. Configli 

Or pretendi da me ? Se forti folo 
A fabbricarti il danno, 

Solo al riparo tpo penfa, o riranno. ,(a) 
(a) Parte. SCE- 


E z‘ i o 
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S C E w N A . X. 

r 

Valentiniano, Maissimo, e Fulvia. 

Ma/. C^Efare , alla mia fede 

Troppo ingrato fei tu , fe ne fofpetli . 
Val. Ah/ che d’ Onoria a’ datti 
Dal mio fonno io mi dello. 

Maflimo, di fcolparti il tempo è quello. 
Finché il reo non fi trova, 

. Il reo ti crederò. 

Maf. Perchè? Qual fallo?... 

Sol perchè Onoria il dice?... 

Che ingiuftizia è la tua/ 

Fui. (Padre infelice!) - 
Val. Giulio è il timor . Diffe morendo Emilio 
< Che il traditor ni’ è 'caro, 

Che io 1’ offe lì in amor: tutto conviene, 
Maflimo, a te. Se tu innocente fei, 
Penfa a provarlo: aflìcurarmi intanto 
Di te vogl* io . 

Fui. ( M ■ a flirta il Ciel . f 
Val. Qual altro 

Infidiar mi- potea? ; - 
Olk. 

Fui. Barbaro, afcolta: To fon la rea. 

Io commifi ad Emilio 

La morto tua. Quella fori io, che tanto 

Ca- 
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Cara ti fui per mia fatai fventura. 

Io, perfido, fon quella 
Che oltraggiarti in amor, quando ad Onoria 
Offrirti il mio conforte. Ah! fe nemici 
Non eran gli altri a’ delìderj miei , 

Vendicata farei , : " 

Regnarebbe il mio fpofoj il Mondo, e Roma 
Non gemerebbe oppretìa S 

Da un cor tiranno , e da una delira imbelle . 
Oh fognate fperanze ! oh avverfe ftellei 
Maf. ( Ingegnosa pietade! ) . " 

j Val. Io mi confondo. 

Fui. ( Il genitor fi falvi ,e pera il 'mondo.) 
Val. Tradimento sì reo penlar poterti? 

Efeguirlo , vantarlo ? 

Fui. Ezio innocente 

Morì per colpa mia: non vuò che mora 
Innocente per Fulvia il padre ancora. 
Val. Maflìmo è fido almeno ? 

Ma/. Adelfo, Augufto, 

Colpevole fon io. Se quell’ indegna 
Tanto obbliar la fedeltà poteo , 

Nell’ error della figlia il padre è reo. 
Punifcimi , aflìcura 

I giorni tuoi col mio morir. Potrebbe 

II naturale affetto, 

Che per la prole in ogni petto eccede , 
Del padre un dì contaminar la fede- 
ra/, A luo piacer la forte 

Di 
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Di me difponga : io m'abbandono a ; lei. 
Son fianco di temer. Se tanto affanno 
Da vita k-da coftar, no, non la cure* *-:. 
Nelle dubbiézze eftreme . . t • t 

Per mancanza di fpeme io m’ affluirò. : 
Per tutto il timore 

x. ... .fòcigli m’ addita.. ...... • j 

Si perda la vita,: .< 

. r Einifca il martire;- 
\ *• ... E’ meglio morire. 

Che viver cosi . ; ;» ft 

La vita mi fpiace,.-,; , i ; ,,i 
Se il feto iieraic» \ ) \ K \ 

La fpeme, la pacchi. . , . \ - ^ 

L’amante, l’ amino r 

Mi toglie in un d), ( 4 ). r ... ^ 

M11 li il II iilj.Jl^ !.. j ni n ■ ■•»+■»■» 

• SCENA XI. 

* • • * •'» . i j • . . ' . 1 # . . * 

Massimo, rEu&viA. ... v. 


Mnf \ J Arri una voltaJo per te vivo,o figlia, 
Io.refpiro per te. Con quanta forza 
Celai fin or la tenerezza! Ah lafcia , 
Mia fpeme,, mio foftegno, 

Cara difefa mia, che alfin t’abbracci, (b) 
FuL Vanne padre crudeli.,.-; 

Ma/. Perche mi fcacci?, ■/_< : 


FuL 


<a) Parte. (b) Vuole abbracciar Fulvia. 


V 
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Fui. Tutte le mie {venture ■» 

Io riconofco in te. Bada ch’io leppi. 
Per falvarti, accularmi. 

Vanne; non rammentarmi 
Quanto per te perdei, . .. 

Qual fon io per tua colpa , e qual tu Tei . 
Maf. E contrattar pretendi 

Al grato genitor quello d’affetto 
Teftimonio verace? 

Vieni ...(/*) 1 • f 

Fui. Ma per pietà lafciami in pace . / 

Se grato efl'er mi vuoi ,ftringi quel feirfd, 
Svenami, o genitor. Quella mercede* { 
Col pianto in su le ciglia M 

Al padre , che falvò , chiede una figlia», 
Maf. Tergi l’ingiulle lagrime, w 
Dilegua il tuo martiro, : J 

Che s’io per te refpiro,, iV) 
Tu regnerai per me. --fi tXJ 
Di raddolcirai icf fpéro •: . 0 i 
Quello penofo affanno . \ 

Col dono d’ un impero, 

Col l'angue d’un tiranao, 

Che delle noftre ingiurie 
Punito ancor non è* (b) ’* 


: : SCE- 

(a) Vuole abbracciarla . 

(IO Parte. 


2<5 6 


E 2 I 0 


\ 


' . s C E N A XII. 
Fulvia . 

JV^flfera , dove fon IL’ aure del Tcbro 
. Sòn; quelle eh’ io refpiro !■ 

Per le firade m’ aggiro 

Di Tebe, e d’Argo I O dalle Greche fponde, 

Di tragedie feconde , 

Le domediche Furie . . 

Vennero a quelli lidi : 

Della prole di Cadmo, e degli Atrìdi? 
Là d’ un Monarca ingiufto <-• 

L’ ingrata crudeltà m’ empie d’ orrore ! 
D r Un padre traditore. 

Quk la colpa m’agghiaccia; i. 

E lo fpofo innocente òfempre in faccia. 
Oh immagini funeflei 
Oh memorie;! Oh martiro! 

Ed io parlo infelice, ed io refpiro? 
Ahi non fon io che parlo, 

,E’ il barbaro dolore , 
e Che mi divide il core, 

' Che delirar mi fa. ' 

Non cura il ciel tiranno 
L’ affanno, 

In cui mi vedo: 

Un fulmine gli chiedo, 

E un fulmine non à. ( [a ) 

(a) Peri* . • 4 SCfi* 
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S G E N A XIII. 
Campidoglio antico con popolo. 

Massimo fenza manto , con feguito ; J 
. . ; ; ' poi Varo. 

Maf. XNorridifci , o Roma : 

D’ Attilalo fpavento , il Duce invitto, 
Il tuo liberator cadde trafitto . 

E chi 1’ uccife? Ah T omicida ingiufto 
Fu l’invidia cf Augufto . Ecco in qual guifa 
Premia un tiranno. Or che fara di noi 
Chi tanto meno opprime? Ah vendicate. 
Romani, il vofiro eroe. La gloria antica 
Rammentatevi ornai : da un giogo indegno 
Liberate la patria; e difendete 
Da’ vicini perigli 

L’ onor , la vita , e le conforti , e i figli . (a) 
Varo. Malfimo , ferma : e qual defio ribelle, 
Qual furor ti configlia ? 
.M4.Varo,t’accheta,o al mio penfier t’appiglia. 
Chi vuoi falva la patria , 

. Stringa il ferro, e mi fiegua (b). Ecco il fen- 
derò , (c) 

• Tom. II. R " Ond* ♦ 

(a) In atto di patti rt. 

■ (b) Tutti fnudan la fpaja. 

(c) Accrriìunào il Capidogli» . 


4 
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Onde avrà libertà Roma , e l’ Impero . (a) 
Varo. Che indegno J Egli la morte , 

D’ un innocente affretta , 

E poi Roma folleva alla vendetta! 

Va pur : forfè il difegno 
A chi lo meditò farà funeflo: 

Va traditor...Ma qual tumulto è quefto!(£) 
Già rifonar d’intorno 
Al Campidoglio io fento 
Di cento voci e cento 
Lo ftrepito guerrier. 

Che fo? Si vada, e Ha 

Stimolo all’alma mia i 
Il debito d’amico, 

Di fuddito il dover, (c) 




. x 



SCE- 


(a) Parte feguito da tutù verfo il Campidoglio . 

(b) S' ode brevijjìmo Jìrepite di trombe , e timpani . 

(c) Parte . 
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SCENA XIV. 


Si vedono fcendere dal Campidoglio combat- 
tendo le Guardie Imperiali co' foflevati . 
Siegue zuffa , quale terminata , efce V a- 
LENTINIANO fen%a manto , co» fpada 
rotta , difetidendoft da due congiurati ; o 
poi MASSIMO co» fpada alla mano , in • 

Fulvia. 


A H traditori ! Amico , (a) 

Soccorri il tuo Signor. 

Fermate . Io voglio 
li tiranno fvenar. 

Fui. Padre , che fai ? ( b ) 

Maf. Punifco un empio. 

Val. E' quella 

Di Maffimo la fede? 

Maf Affai fin ora 

Finfi con te. Se il mio comando Emilio 
Mal efegu'i , per quella man cadrai . 
Val. Ah iniquo! 

Fui. Al fen d’ Augulto 
Non palferk quel ferro, 

Se me di vita il genito* non priva . 
Maf. Cefare morirà . 

R 2 SCE- 

(a) A Maffimo . 

(b) Fulvia Ji frappone . 




Digitized by Google 


9 # 


. a<So Ezio 


SCENA ULTIMA. 

Ezio Varo con /pad e nude , Popolo , e Sol- 

dati , indi Onorta, e ditti. 

E7J0 , e Varo. C^Efare viva. 

Fui. Ezio ! 

Val. Che veggo! 

F/laf Oh forte! (a) 

Onor. E’ faivo Augufto? 

Val. Vedi che mi falvò. ( b ) 

Onor. Duce, qual Nume 
Ebbe cura di te? (c) 
j Ezio. Di Varo amico 
Il zelo, e la pietà. 

Val. Come? 

Varo. Efeguita 

Finfi di lui la morte. Io t’ingannai; 
Ma in Ezio il tuo liberator ferbai. 
Fui. Provvida infedeltà! 

E%ìo. Permette il Cielo 

Che tu debba i tuoi giorni , 

Cefare, a quella mano, 

Che crederti infedel. Vivi; io non curo 
Maggio^ trionfo : e fe ti reità ancora 

Per 

(a) Getta la fpada . 

(b) decorna Ezio . 

(c) dJ Ezio . 
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Per me qualche dubbiezza in mente ac* 
colta , 

Eccomi prigioniero un’altra volta. 

Val. Anima grande, eguale 

Solamente a te Iteffa! In quello feno 
Della mia tenerezza, ■* 

Del pentimento mio ricevi un pegno.' 
Eccoti la tua fpofa. Onoria al nodo 
D’ Attila fi prepari . io fo che lieta 
La tua man generofa a Fulvia cede. 
Onor. E’ poco il facrificio a tanta fede. 
E^jo. Oh contento! 

Fui. Oh piacer/ 

E^io. Concedi , Augullo , 

La falvezza di Varo, 

Di Maflimo la vita a nollri prieghi.' 
Val. A tanto intercelfor nulla fi nieghi. 

Coro. 

Della vita nel dubbio cammina 
Si fmarrifce l’umano penfier. 
L’innocenza è quell’ altro divino, 
Che rifchiara fra l’ombre il fender. 


Fine del Forno fecondo . 


V 




. Opere contenute in quejìo 

fecondo Tomo. 
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Elogio di Metastasio. pag. ih 
Didqne abbandonata. * 
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